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Credo che il riformismo debba essere un proces-
so razionale, coinvolgente, condiviso. Credo che

il bipolarismo non debba regredire a giacobinismo.
Credo che il progetto di un nuovo governo del cen-
trosinistra dovrà indicare con chiarezza le nuove es-
senziali riforme necessarie per il paese e presenta-
re con trasparenza le modifiche necessarie alla le-
gislazione approvata dalla maggioranza di centro-
destra.

C’è un’enorme differenza tra questi concetti e
una raffica di dichiarazioni di esponenti della sini-
stra radicale italiana che ormai da settimane colle-
gano il loro impegno per il centrosinistra all’aboli-
zione integrale della legge 30 sul mercato del lavo-
ro (e anche ad una reintroduzione di forme di indi-
cizzazione dei salari, leggasi scala mobile), della leg-
ge Moratti sulla scuola, della recente riforma previ-
denziale e così via.

In un’intervista al Corriere della Seraho sostenuto
tra l’altro una semplicissima tesi: attenti a dare l’idea
che una legislatura di governo del centrosinistra deb-
ba essere imperniata sugli slogan dello smantella-
mento delle leggi approvate in questi anni. C’è in-
fatti in Italia una profonda stanchezza verso uno
pseudo-riformismo degno di Penelope, fatto di leg-
gi che riformano leggi che ne avevano riformate del-
le altre: una famiglia media, oggi, non viene a capo
di come funzionerà la vita scolastica dei propri figli,
inciampa nella tormentata attuazione della riforma
dell’Università, soffre l’incertezza della precarietà del
lavoro e la connessa assenza di sicurezze sociali, non
ha capito se ci sarà un condono edilizio, non ha chia-
ro quando convenga andare in pensione, non sa nep-
pure se i più giovani avranno una pensione decen-
te. Un’impresa vede cambiare in continuazione le re-
gole, gli incentivi, il fisco.

Potrei continuare con esempi concreti per un’in-
tera pagina. E così i nostri lettori, salvo siano politi-
ci autoreferenti e disinteressati a ciò che avviene dav-
vero nella nostra società. Il fallimento di Berlusconi
è anche legato a questo quadro di confusione e in-
certezza che spesso sconfina nel caos di decreti leg-
ge che modificano norme appena approvate ma su-
bito da correggere.

Una cultura riformatrice è invece quella che si
cura innanzitutto della qualità dell’amministrazio-
ne, che serve il cittadino, che si fa carico di ridurre
e non accrescere i suoi problemi. E la nostra futura
sfida di governo dev’essere imperniata sul buongo-
verno, sulla semplicità legislativa, sulla efficacia am-
ministrativa, sull’affidabilità dello scenario norma-
tivo e delle regole, poiché occorre ritrovare fiducia nel-
la legalità, nella fedeltà fiscale, nella affidabilità e non
partigianeria delle istituzioni, patrimonio di tutti.

��
Vedo che alcuni commenti mi attribuiscono nien-
temeno l’intento di difendere la riforma Moratti. È
una volgarità: basta scorrere i miei giudizi di questi
anni sulla politica del governo sulla scuola.

Non ne sono sorpreso, però. Quando la Mar-
gherita pose il problema della necessità di lavorare
più a lungo, su base volontaria, alla luce dell’allun-
gamento della durata della vita delle persone, sono
stato personalmente accusato di voler offrire una
sponda alla riforma previdenziale del governo. Era
una polemica miope, e sbagliata. È infatti un nostro
compito aggiornare il welfare su basi generaziona-
li, se vogliamo governare l’Italia del futuro; e non a
caso quelle nostre proposte costrinsero il governo a
cambiare di parecchio la propria linea e si ritrovarono
negli emendamenti unitari della Lista Prodi al senato.

Quando sollevammo il tema di un doppio livel-
lo contrattuale – nazionale e territoriale/aziendale –
fui immediatamente accusato di voler regredire al-
le “gabbie salariali” degli anni ‘50. Poi si è visto che
questo tema è un punto essenziale per l’innovazio-
ne dei contratti e per la difesa del reddito dei lavo-
ratori.

Queste vicende richiamano un’asimmetria inac-
cettabile: esiste un diritto della sinistra radicale di por-
re condizioni programmatiche che tutto il resto del
centrosinistra osserva magari con dissenso, ma con
rispetto. Ed esiste un riflesso istantaneo di questa par-
te della sinistra a sconfessare e aggredire riflessioni
e proposte che vengono dalla parte riformatrice e in
particolare dalla Margherita. SEGUE A PAGINA 8

Sul riformismo
e le inaccettabili

asimmetrie
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Il dibattito che è seguito all’articolo di
Marco Olivetti sui referendum della

legge 40/2004 richiede una pausa di ri-
flessione anche alla luce della recente
approvazione delle linee guida da par-
te del Consiglio superiore di sanità. Le
notizie sui contenuti del documento,
pur non ancora pubblicato in Gazzet-
ta, chiariscono, direi definitivamente,
almeno tre aspetti sino ad oggi con-
troversi: il divieto di diagnosi invasive
sull’embrione; l’impossibilità di un im-
pianto coattivo di embrioni sulla don-
na non consenziente; la (conseguente)
possibilità di crioconservare gli em-
brioni rifiutati.

In effetti, le tre situazioni appena
descritte, pur non essendo esplicitate
nella legge 40/2004, potevano già essere
comunemente accolte. Il divieto di dia-
gnosi invasiva preimpianto, infatti, si
muove nell’orizzonte dell’articolo 1 del-
la legge, che assegna al concepito la ti-
tolarità di diritti soggettivi, tra cui si pre-
vedono espressamente il diritto alla
propria identità genetica (con i divieti
di manipolazione e di selezione euge-
netica, di ricerca se non per fini tera-
peutici dell'embrione stesso, articolo 13,
1°, 2° e 3° comma) ed il diritto alla pro-
pria integrità fisica (divieto di speri-
mentazione, clonazione, commercio,
soppressione e riduzione embrionaria,
articoli 13, 1° e 3° comma; 14, 1° e 4°
comma). La legge prevede anche il di-
ritto di essere informati sullo stato di sa-

lute dell’embrione stesso. Ora poiché gli
esperti affermano che le indagini
preimpianto, proprio per la loro inva-
sività, mettono sempre a rischio la sa-
lute dell’embrione, consegue che dal bi-
lanciamento dei due diritti (salvaguar-
dia della salute dell’embrione e diritto
di conoscerne lo stato di salute) possa
essere ammessa soltanto un’osserva-
zione sullo stato di salute dell’embrio-
ne di tipo non invasivo (l’esame morfo-
logico per intenderci, che si effettua os-
servando l’embrione al microscopio). 

Le linee guida ministeriali ag-
giungono che la diagnosi preimpian-
to, oltre che per la sua invasività, non è
ammissibile nel caso in cui sia finaliz-
zata ad una selezione eugenetica, ossia
per migliorare la razza. Non mi pare sia
questo il caso di chi volesse conoscere

lo stato di salute dell’embrione per una
possibile trasmissione di malattia ge-
netica ereditaria (era il caso della cop-
pia siciliana affetta da thalassemia).
Qui il divieto discende direttamente dal
fatto che diagnosi idonee a scoprire ta-
li malattie sono sempre invasive e, dun-
que, potenzialmente idonee a mettere
a rischio l’integrità dell’embrione stes-
so (cosa che è espressamente vietata).
Del resto proprio il comunicato del mi-
nistero della salute dello scorso 27 lu-
glio tenta di spiegare (ma lo fa con po-
ca chiarezza) che ove un giorno le dia-
gnosi preimpianto non fossero più in-
vasive e ci fosse la possibilità di curare
l’embrione stesso, allora tale indagine
sarebbe possibile (di qui la necessità di
un aggiornamento triennale delle linee
guida). SEGUE A PAGINA 8

Dalla parte dell’embrione
La legge sulla fecondazione assistita e il referendum. Prosegue il dibattito

Il mitra è questo. Se andò così... C’è chi dubita che l’abbia davvero usato Walter Audisio, il

colonnello Valerio, quel 28 aprile 1945 a Giulino di Mezzegra. Comunque il mitra francese Mas 1938 che sparò

contro il duce e Claretta Petacci è questo: calibro 7,65, matricola 20830. Lo espone per la prima volta il direttore

del museo storico albanese, Moikom Zeqo. A Tirana l’avrebbe regalato nel ‘57 lo stesso Audisio. (Ap)

L’ARMA CHE UCCISE MUSSOLINI

Bordin
line

Ieri mattina Radio radicale, nella ru-
brica “Stampa e regime”, ha dato con-

to del dibattito che si svolge su Europa
pro o contro i referendum sulla pro-
creazione assistita; e ha citato l’articolo
di Franca Chiaromonte, con la quale ave-
vo concordato l’intervento nella scorsa
settimana. Poiché sono in ferie e non
avevo letto il testo, sono rimasto di stuc-
co quando il conduttore della trasmis-
sione Bordin, ironizzando come fa ogni
volta che citi pensieri non berlusconia-
ni puri, ha spiegato che i concetti della
Chiaromonte sono elevati (aspettava-
mo Bordin per saperlo) ma di referen-
dum proprio non si parla, fuorché nel-
l’occhiello del titolo, che è redazionale.
Ecco invece cosa ha scritto su Europa
Franca Chiaromonte, non alla fine, ma
al secondo capoverso del suo articolo:
«Marco Olivetti prima, Gerardo Bianco
poi, hanno usato toni accesi contro chi,
come me, ritiene, pur tra mille dubbi,
che questa volta lo strumento referen-
dario possa essere usato per cancellare
norme ingiuste e, dal mio punto di vi-
sta, crudeli».

Evidentemente, i conduttori di Radio
radicale non vogliono o non sanno leg-
gere (anch’io ho condotto tante “prime
pagine” e conosco la fatica), così come i
loro capi non sanno o non vogliono ri-
cordare la storia. Appena tre giorni pri-
ma, infatti, nella seduta psicoterapeuti-
ca a cui Marco Pannella si sottopone
sproloquiando con Bordin ogni notte
fra il sabato e la domenica, a finire nel
tritacarne della disinformazione ero sta-
to io, colpevole di aver scritto su Europa
che i Ds raccolgono firme per i referen-
dum. Com’è noto, infatti, le firme le rac-
colgono i berlusconidi a cui Pannella, Bo-
nino e compagni anelano a ricongiun-
gersi. Così, al Saturno radicale è piaciu-
to dire che trent’anni fa (la ricorrenza è
caduta il 12-13 maggio), il sottoscritto fu
contro il divorzio e contro il “no” nel re-
ferendum che voleva abrogarlo: mentre
io concorsi personalmente a redigere il
testo e la relazione della proposta di leg-
ge Baslini, forse sgradita a Pannella non
meno che a Malagodi, che poi divenne
legge Fortuna-Baslini.

Questo per l’essenziale, ma potrem-
mo indulgere a pubblicazioni più parti-
colareggiate e piccanti, quasi appendice
estiva del trentennale. E intanto sono lie-
to e onorato d’esser finito nel mirino del-
la faziosità radicale insieme a Franca
Chiaromonte, anch’essa come me con
qualche ascendenza crociana, intollera-
bile per i cowboy dell’oligarchia. (f.o.)

��I prezzi sono inarrestabili, i consumatori protestano, Berlusconi sta a guardare

Petrolio ai massimi, le compagnie dietro. Il governo scrive una lettera...

Meno tasse? No, 526 euro
in più all’anno di benzina

6 IL DIBATTITO NELLA MARGHERITA

Partendo dal caso Baudo, Vittorio
Emiliani analizza le cause e gli
effetti di una gestione disastrosa

Unità del partito e nella coalizione. Tutti
respingono lo spettro della scissione,
a settembre il chiarimento tra i senatori

5LA RAI CHE AFFONDA

Le quotazioni del petrolio impazzano e
i consumatori italiani ne pagano le

spese. La “tassa dello sceicco” colpisce an-
cora e l’Intesa dei consumatori ne stima
l’entità a carico di ogni famiglia italiana:
ben 526 euro all’anno, divisi fra l’aumen-
to dei carburanti, della bolletta elettrica e
del gas e dei prezzi dei beni che viaggia-
no su gomma. Le stime dell’associazione
di categoria arriva appena il giorno dopo
le dichiarazioni del ministro dell’economia
Siniscalco, che si è impegnato formal-
mente a tutelare il potere d’acquisto del-
le famiglie per permettere un rilancio dei
consumi e dell’economia.

Intanto, il governo annaspa, non sa
che pesci prendere e non trova di meglio
che scrivere una lettera d’esortazione, tra-
mite il sottosegretario alle attività pro-
duttive, Giovanni Dell’Elce alle compa-
gnie petrolifere affinché adottino «un at-
teggiamento di grande responsabilità».
Ma il senso d’impotenza dell’esecutivo
viene a galla nel passaggio successivo,
quando Dell’Elce ammette che il governo
«non può assicurare interventi specifici,
che sottrarrebbero risorse necessarie per
assicurare un più generale equilibrio so-
ciale ed economico nell’assetto dei conti
pubblici».

Un’impossibilità ad operare non con-
divisa né dall’opposizione né dalle asso-
ciazioni dei consumatori, che invece pre-
mono per una riduzione dell’accisa sui car-
buranti. Una misura quasi dovuta, visto
che il governo lo scorso anno invece che
diminuirla l’aumentò, col chiaro intento
di avere maggiori entrate e far cassa. A sca-
pito dei consumatori e delle famiglie. Pro-
prio quelli che il ministro Siniscalco vuo-
le proteggere. A PAGINA 4

La Casa Bianca avrebbe già acciuffato lo sceic-
co del terrore Osama bin Laden e lo stareb-

be tenendo nascosto in un luogo segretissimo.
A sostenere questa ipotesi la rivista Newsweek,
secondo cui Bush si starebbe preparando ad an-
nunciarne la cattura con un colpo mediatico in
grande stile nell’ultima fase della campagna
elettorale presidenziale.

La “sorpresa di ottobre”, scrive Christopher
Dickey, responsabile della redazione di Parigi
della rivista e esperto di questioni mediorientali,

«merita di essere presa per lo meno in consi-
derazione». Newsweek ipotizza dei legami tra gli
alti e i bassi della campagna elettorale del pre-
sidente repubblicano George W. Bush e le “mil-
le sorprese” della guerra al terrorismo. In par-
ticolare ci si riferisce all’annuncio dell’arresto di
uno dei super ricercati di al Qaeda, Ahmed
Khalfan Ghaliani, sospettato mandante degli at-
tentati alle ambasciate di Nairobi e Dar es-Sa-
lalam, proprio nel momento in cui lo sfidante
democratico, John Kerry, si preparava a sfode-

rare il suo discorso alla Convention democrati-
ca di Boston. L’elemento curioso nella vicenda
è contenuto in uno scoop della rivista The New
Republic che con settimane di anticipo sulla
Convention aveva scritto che alla fine di luglio
le autorità pachistane avrebbero annunciato un
arresto illustre. Il giornale sottolineava che in più
occasioni collaboratori della Casa Bianca avreb-
bero fatto pressioni sul presidente Pervez Mu-
sharraf perché gli arresti venissero annunciati
proprio durante la convention democratica.

Osama già preso e nascosto, ipotizza “Newsweek”.
Da scodellare come “sorpresa d’ottobre” sulle elezioni

Neanche l’evoluzione della

specie è irreversibile. Può ca-

pitare infatti che un eroico

giornale nato da un’eresia

antitotalitaria approdi, 34

anni dopo, allo sprezzo sta-

linista di intimare in prima

pagina (a Rutelli): «Perché

parli?». Chiedere il silenzio

a chi dissente: ve lo sareste

aspettati dal “manifesto”?
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Decine di migliaia di persone sono scese in
piazza nella capitale del Sudan per protestare
contro la risoluzione delle Nazioni Unite sulla
crisi del Darfour. I dimostranti si sono dati
appuntamento davanti al palazzo presidenziale e
poi si sono diretti in corteo verso la sede
dell’Onu a Khartoum, scandendo slogan e
agitando cartelloni con scritte antiamericane.

Darfour, proteste contro l’Onu

La marijuana è la prescrizione medica per i
soldati israeliani esauriti da lunghi turni di
servizio nei territori palestinesi. Il quotidiano
Maariv ha scritto che il dipartimento di salute
mentale dell’esercito ha deciso di avviare una
sperimentazione che prevede la
somministrazione di cannabis ad alcuni soldati
che soffrono di disturbi da stress.

Israele, marijuana contro lo stress

Un gruppo di legali del Kuwait  ha minacciato
di portare in tribunale l’Union of Kuwait Bank,
che ha imposto il velo a tutte le dipendenti. A
riferirlo è il quotidiano al-Sharq al-Awsat,
precisando che la banca si conformerà ai precetti
islamici. L’avvocato Salah al-Hashem avrebbe
contattato il direttore, Mustafa Ashour,
minacciandolo di adire le vie legali.

Banca del Kuwait impone il velo

Nuove tensioni in vista per gli alleati alla
lotta al terrorismo, Washington e Londra. Ieri è
stato presentato, infatti, al senato americano il
dossier, di 115 pagine, in cui i tre cittadini
britannici, rilasciati lo scorso marzo dopo due
anni di detenzione a Guantanamo, denunciano
formalmente abusi e violenze subite nel
campo di prigionia americano a Cuba.

Guantanamo, presentato il dossier 

Cairo, scandalo
per articolo
antisemita

Le proteste suscitate da un articolo in
cui l’Olocausto è stato definito «una

bugia» hanno costretto Al-Lewaa al-Isla-
mi, un settimanale del partito di governo
egiziano – il partito democratico nazionale
– a fornire unchiarimento sulla prima pa-
gina della sua edizione odierna. Al-Lewaa
al-Islami ha dichiarato che le due colon-
ne pubblicate all’inizio dell’estate espri-
mevano unicamente «l’opinione dell’au-
tore che in quanto tale può essere ogget-
to di critiche». Il direttore del settimana-
le, Mohammed al-Zorkany, da parte sua,
ha aggiunto in un’intervista con l’Ap di es-
sere rimasto sorpreso dal fatto che l’arti-
colo di Rifaat Sayed Ahmed abbia solle-
vato una tale controversia. 

Nell’articolo “incriminato” Ahmed ha
scritto che per giustificare la creazione del-
lo Stato d’Israele «il movimento sionista
è ricorso a mezzi che sono più vicini al mi-
to e alla menzogna che alla realtà e alla ve-
rità». Fra queste bugie, ha aggiunto l’edi-
torialista «c’è quella che i nazisti uccisero
gli ebrei nelle camere a gas durante la se-
conda guerra mondiale». 

Gli articoli di Ahmed sono stati tra-
dotti e diffusi negli Stati Uniti dall’Istitu-
to di ricerca sui media del Medio oriente,
con sede a Washington che tiene gli oc-
chi puntati su eventuali commenti anti-
semiti sugli organi di informazione ara-
bi. In un comunicato, lo scorso mese, il
Centro Simon Wiesenthal di Los Angeles,
che promuove la memoria dell’Olocausto
e organizza campagne per i diritti uma-
ni ha dichiarato che quanto scritto da Ah-
med era diretto a «incrementare l’odio ver-
so gli ebrei, a demonizzare Israele e i suoi
seguaci sionisti e a dissacrare la memo-
ria delle vittime del nazismo». Il rabbino
Abraham Cooper, direttore del Centro
Wiesenthal, ha chiesto espressamente al
presidente egiziano Hosni Mubarak e al
suo partito, di dissociarsi da questa «gran-
de bugia».

Al-Lewaa al-Islami, una piccola pub-
blicazione del partito di governo, destinata
a lettori interessati a questioni islamiche,
è solo l’ultimo degli organi di informa-
zione egiziana a doversi confrontare con
l’accusa di antisemitismo. Due anni fa, la
televisione di stato era stata criticata da
gruppi ebrei americani, da israeliani e da
responsabili Usa per aver trasmesso una
serie la cui trama si imperniava sui fami-
gerati Protocolli di Sion, il più celebre fra
i falsi prodotti dagli ambienti antisemiti
nel ‘900. Ebrei con il naso adunco sono
spesso i soggetti preferiti dei vignettisti nei
maggiori quotidiani nazionali del paese.
Gli egiziani si difendono affermando che
questo materiale esprime semplicemen-
te la rabbia degli arabi contro la politica
israeliana e non l'odio per gli ebrei, e una
sorta di ironia di fronte alla sensibilità oc-
cidentale verso l’Olocausto. (Apcom)

Confini

C’è un Machiavelli, David Axelrod,
dietro l’ascesa dei nuovi volti kerriani

Con la promessa di battersi per i prin-
cipi cari ai conservatori – dal divie-

to a celebrare matrimoni gay alla limi-
tazione del diritto all’aborto -– il presi-
dente degli Stati Uniti, George W. Bu-
sh, ha chiesto martedì il voto dell’elet-
torato cattolico per un secondo manda-
to. Bush, repubblicano e metodista, ha
chiesto di esserepreferito al candidato
democratico e cattolico John Kerry e
l’ha fatto durante un incontro a Dallas
con i Cavalieri di Colombo, la più gran-
de organizzazione cattolica al mondo.

Sorprendente è stata l'accoglienza ri-
servata al capo della Casa Bianca, che è
stato accolto con applausi entusiasti-
ci.«Altri quattro anni», scandiva la pla-
tea e il cavaliere supremo, Carl Ander-
son, ha elogiato Bush per essersi oppo-
sto all’aborto e ai matrimoni tra coppie
omosessuali. «Grazie per avere riportato
l'integrità morale nell’ufficio del presi-
dente», ha detto il padrone di casa. Bu-
sh ha evocato il potere della preghiera

e l’intervento dell’Onnipotente e ha con-
dannato quella che ha definito «all'in-
terno del governo una cultura che teme
e si offende per la carità religiosa». Il
presidente ha assicurato: «Noicambie-
remo questo stato di cose. Lo stato non
dovrebbe mai essere la chiesa e la chie-
sa certamente non dovrebbe mai esse-
re lo stato. Ma lo stato non dovrebbe mai
temere il buon lavoro svolto dalla chie-
sa».

Bush è stato attentissimo a rispettare
la particolare sensibilità della platea e
non a caso ha fatto ricorso più di dieci
volte ai termini «compassione» e «com-
passionevole» e haparlato dei finanzia-
menti federali alle associazioni religio-
se per 188 milioni di dollari.

Phil Singer, portavoce di Kerry, ha
pensato subito dicontrobattere a di-
stanza: «Con una politica fiscale ingiu-
sta, l’abbandono delle famiglie del ceto
medio e la limitazione delle opportunità
di studio, Bush ha mostrato davvero

poca compassione per le famiglie ame-
ricane».

Certo di fare breccia nei cuori di
quel milione e settecentomila associa-
ti ai Cavalieri di Colombo, di cui 1,4 mi-
lioni soltanto negli Stati Uniti, Bush ha
ricordato l'incontro di giugno in Vati-
cano con Giovanni Paolo II, il terzo del
suo mandato. «Un'esperienza sconvol-
gente», ha detto.

Ne scrisse il corrispondente in Ita-
lia del quotidiano indipendente Natio-
nal Catholic Reporter, John Allen Jr. Se-
condo Allen, nel lungo colloquio che
Bush ebbe il 4 giugno con il cardinale
Angelo Sodano chiese di sollecitare i ve-
scovi americani a parlare di più di que-
stioni morali entrate nel dibattito poli-
tico.

«Non tutti i vescovi sono dalla mia
parte sulle questioni culturali», avreb-
be detto il presidente a Sodano. Il se-
gretario di stato vaticano non si sbilan-
ciò.

Platea cattolica entusiasta a Dallas
accoglie Bush e gli promette sostegno

Secondo il sito internet in lingua araba islammemo, martedì
scorso sarebbe stato rapito un generale statunitense, durante

un assalto condotto dagli iracheni a un convoglio statunitense
che percorreva la superstrada da Fallujah verso Ramadi, a ove-
st di Bagdad. Nella serata di ieri il portavoce dell’esercito ame-
ricano ha smentito la notizia: «Non abbiamo informazioni al
riguardo».

L’annuncio del rapimento arriva nella stessa giornata in cui
si sono verificate scene di vera e propria guerriglia a Mosul, città
a maggioranza araba sunnita nel nord dell’Iraq , dove agenti ira-
cheni e miliziani si sono scontrati in un duro combattimento a
fuoco. Il bilancio è di 14 vittime irachene, tra cui anche il fratello
del mullah Krekar, leader del gruppo integralista curdo iracheno
Anasar al Islam, e di 52 feriti. Hazem Jalawi, portavoce del go-
vernatorato di Nineveh, di cui Mosul fa parte, ha spiegato che il
conflitto a fuoco ha avuto inizio quando «un gruppo di ladri e ter-
roristi ha provato ad attaccare una banca in città», una filiale del-
l’istituto al Jazeera. E nella stessa mattinata di ieri, il gruppo Tawhid
and jihad, guidato dal giordano Zarqawi, ha rilasciato sei ostaggi:
quattro camionisti giordani e due turchi. Sono stati convincenti
gli annunci di voler abbandonare l’Iraq, da parte delle società per
cui gli ostaggi lavoravano.  Deve aver sortito qualche effetto, per
il rilascio dei giordani, la manifestazione organizzata dai genito-
ri dell’ostaggio contro la campagna militare americana.

Generale Usa
rapito a Fallujah?

FILIPPO

SENSI

Nell’America della corsa elettorale alla Casa
Bianca, non c’è candidato che non porti su

di sé l’impronta, il marchio di fabbrica di un con-
sulente strategico di successo.

E’ stato così per Bill Clinton e la war room di
James Carville, è così per George Bush e il suo “cer-
vello”, Karl Rove, come per John Kerry e il navi-
gato boss della sua campagna, Bob Shrum. A Bo-
ston, nei giorni della convention democratica, le
presentazioni dei libri di Donna Brazile (Al Go-
re) e Joe Trippi (Howard Dean) erano le più affol-
late.

Un caravanserraglio di professionisti della
politica, spesso in lite tra loro, comunque decisi-
vi per la riuscita o il fallimento dei loro clienti.

Basta prendere ad esempio lo straordinario
ruolino di marcia dei due mattatori delle giorna-
te di Boston, il vicepresidente col turbo John
Edwards e l’astro nascente dall’Illinois, Obama Ba-
rack. I due hanno in comune carisma, presa sul-
l’elettorato e una scorzetta populista nella scelta
dei temi e dei messaggi. Ma non solo. 

Segnatevi questo nome, David Axelrod. Non
c’è bisogno di sciorinare il portafoglio clienti del-
la sua società di consulenza, da Edwards e Oba-
ma, appunto, a Hillary Clinton, dal governatore
dell’Iowa Tom Vilsack al lanciatissimo procuratore
generale dello stato di New York, Elliott Spitzer,
per sostenere, come fa il blog democratico Daily

Kos, che Axelrod è “l’it-guy” del dopo-Boston, l’uo-
mo del giorno tra gli influenti consiglieri della sce-
na mediatico-politica americana.

Legatissimo alla sua Chicago – è tra i pochis-
simi a lavorare fuori Capitol Hill – il baffuto ad-
viser di Obama è un mago delle elezioni locali, ma
fa parte in pianta stabile del giro clintoniano che
muove i fili del campo democratico da un più di
un decennio.

«Mi è sempre piaciuta la politica, in questo
campo sono stato precoce», spiega il 49enne Axel-
rod che ha cominciato distribuendo volantini per
la campagna di un altro JFK, quello originale, ne-
gli anni ’60. Anni e anni come reporter del Chi-
cago Tribunegli hanno consentito di costruirsi una
conoscenza capillare della “windy city” e dei suoi
protagonisti politici che, col tempo, sono tutti pas-
sati dal suo ufficio di Franklin Street, dalla sena-
trice Carol Moseley-Braun al clintoniano Rahm
Emanuel o al sindaco Richard Daley.

Oggi, tra i clienti della Axelrod, Kupper &
Plouffe, figurano praticamente tutti i candidati più
accreditati per la Casa Bianca del 2008, da Hillary
a Edwards, da Obama a Spitzer. Tanto che qual-
che commentatore fa rilevare il conflitto di inte-
ressi del consulente che,
con un blitz mediatico da
manuale, nelle ultime setti-
mane ha trasformato un
oscuro aspirante al seggio
senatoriale dell’Illinois dal
nome impronunciabile nel-
la rockstar della convention

di Boston.
Come immediato ritorno, il Democratic Na-

tional Committee ha affidato ad Axelrod una
campagna di spot per riempire il vuoto televisivo
di agosto e consentire ai kerries di ricaricare le bat-
terie per il rush finale. «Saranno spot pro e non
contro», argomenta il guru di Chicago, il cui toc-
co energetico e kennedyano è il segreto del suc-
cesso mediatico di John “likability” Edwards e di
Obama “melting pot” Barack. «È bravissimo a de-
finire i temi che funzionano con l’elettore medio”,
ammette un suo avversario; e un peso massimo
Gop come Ed Rollins, nella sua autobiografia, met-
teva Axelrod tra «quelli-che-non-vorrei-mai-ve-
dere-tirarmi-granate-contro».

Il laboratorio del futuro democratico non pas-
sa più, dunque, per Washington, ma per Chica-
go. O per Sand Hill Road a Menlo Park, Califor-
nia, la risposta della Silicon Valley a Wall Street.
È qui che il venture capital preoccupato di una pos-
sibile conferma di Bush ha messo il suo quartier
generale per influenzare con fiumi di denaro e
idee rivoluzionarie il campo democratico.

Uno straordinario articolo di Matt Bai sul
magazine del New York Times raccontava di recente

la strategia di lungo termine
che ha portato imprenditori co-
me Andy Rappaport o George
Soros a contrastare l’offensiva
della destra conservatrice, ar-
mata fino ai denti di media,
think-tanks e lobbies influenti –
la famigerata “vasta cospira-

zione”, denunciata da Hillary Clinton ai tempi del-
la richiesta di impeachment del marito – scon-
figgendola sul suo terreno. Ecco allora che MoveOn
e il Center for American Progress, America Co-
ming Together e Media matters, pensatoi e 527s,
i gruppi indipendenti che raccolgono fondi per la
campagna elettorale aggirando i vincoli draconiani
della legge sui finanziamenti, sono la risposta re-
ticolare e hi-tech alla potente macchina da guer-
ra repubblicana. «Certo, Luke Skywalker è stato
capace di distruggere la Morte Nera con la sua rac-
cogliticcia banda di guerrieri, ma non sono sicu-
ro sia quello il modello che dobbiamo seguire»,
avverte Simon Rosenberg del New Democrat
Network (www.newdem.org), pensatoio democra-
tico in ascesa verticale: «Dobbiamo costruire la no-
stra personale versione della Morte Nera».

Così il misterioso Phoenix Group, che riuni-
sce imprenditori, intellettuali e politici progressisti
in occasionali eventi in giro per il Paese – l’ulti-
mo proprio a Boston – sta mettendo a punto un
progetto che guarda al 2008, oltre Kerry, forse an-
che oltre il partito democratico. 

Oggi sono tutti stretti attorno al soldato Kerry,
l’unico che può battere Bush. Ma se il candidato
“reporting for duty” non porterà a termine la mis-
sione ABB (Anybody But Bush, Chiunque Tranne
Bush), i poteri forti californiani scenderanno in
campo, con tutta la loro potenza di fuoco. E nel
suo ufficio a Chicago, David Axelrod sfoglierà il
suo Machiavelli tascabile per divinare il 45°Pre-
sidente degli Stati Uniti d’America. Di sicuro, sarà
uno della sua scuderia di campioni.

FILIPPO

CICOGNANI

Compleanno amaro per Yasser Arafat, il ter-
zo da recluso nel suo bunker di Ramallah.

Da 28 mesi è sotto tiro degli israeliani, che gli
consentono solo di arrivare sulla soglia del
portone per salutare i visitatori di riguardo e per
“abbracciare” la gente palestinese, che ogni tan-
to si ricorda di lui. Ieri ha compiuto 75 anni –
ma sulla data esatta della sua nascita ci sono
versioni contrastanti – 75 anni, comunque, ab-
bastanza ben portati tenuto conto della vita che
ha fatto: è sopravvissuto a  numerosi attentati,
ad un incidente aereo che lo ha lasciato in fin
di vita in pieno deserto, a bombardamenti pe-
santi, come a Beirut e Tripoli, per anni alla ri-
cerca di un paese che desse asilo alla sua gen-
te ammassata nelle baracche dei campi profu-
ghi, braccato dopo gli attentati , che pur non por-
tando la sua firma a lui erano riconducibili, per
anni non ha mai dormito nello stesso letto. È
sopravvissuto anche a decine di faide interne,
che nel tempo hanno lacerato il già sfrangiato

tessuto palestinese. Terrorista e premio Nobel
per la pace, arrivato ad un passo dal coronare
il sogno della sua vita, ora rischia di vederne il
naufragio, sempre da protagonista, nel bene e
nel male.

Sta meglio di un anno fa “il vecchio leone”:
il tremore al labbro è diminuito, le mani sono
più ferme, lo sguardo meno acquoso, il piglio
è tornato battagliero, ma ogni giorno di più
sembra non accorgersi di una situazione che
muta e rapidamente degrada. Ne ha perso il
controllo e teme ogni cambiamento: promet-
te riforme,  ma al tempo stesso blinda una realtà
ormai insostenibile. In pratica l’icona della
causa palestinese, paradossalmente, sta di-
ventando uno dei maggiori ostacoli sul cam-
mino di un dialogo, certo molto problematico,
ma comunque possibile e alla fine ineluttabi-
le.

Da 10 anni, da quando è tornato dal “con-
fino” di Tunisi per rimettere piede in Palestina
dopo gli accordi di Oslo, il rais è come ag-
grappato alla sua poltrona, dove gli giungono,
forse attutiti, gli echi dello scontro interpale-
stinese più lacerante della sua storia, uno scon-

tro che rischia di spazzar via il sogno di un sof-
ferto brandello di stato. Tra le mille faide in-
terne, la lotta più significativa è sostanzial-
mente generazionale: da una parte i soprav-
vissuti della vecchia guardia che ha guidato la
causa dall’estero, dall’altra i quarantenni della
prima intifda – Mohammad Dahlan in testa-
spesso entrati e usciti dalle prigioni israeliane,
che ora attaccano l’ambiguità, la corruzione e
l’immobilismo dei cosiddetti “tunisini” e che
puntano ad una rapido cambiamento di verti-
ce.

«Basta con questo one man show, parliamo
di riforme e di leggi», ha detto la deputata cri-
stiano-palestinese Hanan Ashrawi, nota per le
sue posizioni moderate. Ashrawi non è tene-
ra neppure col premier Abu Ala, che due set-
timane fa si era scontrato con Arafat sullo spi-
noso tema della sicurezza, rassegnando le di-
missioni, poi ritirate. E sulla medesima que-
stione si era dimesso anche Abu Mazen, pri-
mo capo di un governo palestinese. Arafat, con-
vinto che i servizi di sicurezza siano un pro-
blema di sua esclusiva competenza, pur ac-
cettando di malavoglia di ridurre da otto a tre

i corpi del composito apparato , ne aveva affi-
dato il comando al discusso Moussa Arafat, suo
cugino e alleato da sempre, accusato di corru-
zione e clientelismo. Una scelta che ha fatto di-
vampare dure proteste di piazza: oltre i grup-
pi radicali di Hamas e Jihad, persino le briga-
te Martiri di Al Aqsa, braccio armato del Fatah
di Arafat, si è schierato contro il presidente. E
alla fine il rais ha dovuto cedere. Al chiacche-
rato cugino ha tuttavia lasciato il servizio di
informazione militare nella striscia di Gaza e
per se ha consevato il controllo di una miriade
di agenzie, mentre finalmente , e sarebe la pri-
ma volta, il governo dovrebbe gestire sia l’ap-
parato di polizia, sia i servizi di sicurezza interni.
Per far rientrare le dimissioni di Abu Ala e ar-
ginare una crisi dagli effetti dirompenti, Ara-
fat  avrebbe promesso anche di portare avanti
il pacchetto di riforme anti corruzione, altro ele-
mento di forte attrito fra i due.

Una tregua armata, sancita a Ramallah il
27 luglio. Ma non sufficiente per Mohammed
Dahlan, ex capo della sicurezza palestinese, da
sempre in contrasto col presidente, pur face-
do parte di Fatah, che di promesse non man-

tenute ha un’agenda piena. Dahlan è gradito a
Washington  e da Israele è considerato un in-
terlocutore credibile, tanto che si sta accredi-
tando come possibile successore del rais. L’uo-
mo nuovo, il politico realista, ha sfidato il vec-
chio combattente dei sogni sfioriti: se entro il
10 agosto Arafat «seduto sui cadaveri e le ma-
cerie dei palestinesi» le riforme tante volte
promesse non le renderà operative, trentami-
la palestinesi scenderanno in piazza. E da Ga-
za, dove Dahalan ha il controllo della situazio-
ne, “l’intifada delle riforme” divamperà in tut-
ta la Cisgiordania. La sfida è sul tappeto, la re-
sa dei conti forse non è lontana.

Una partita interna dunque, ma anche dal-
l’esterno arrivano forti pressioni per un drastico
cambiamento di rotta. Lo pretendono l’Egitto
di Hosni Mubarak, impegnato a riallaccire un
minimo di dialogo con Israele, lo chiede l’Eu-
ropa, da sempre equidistante nello scontro
con Israele. 

Buon compleanno Abu Ammar, recluso
nella Muqata, lontano dalla piazza: con le can-
deline non spenga anche le speranze della sua
gente!

I settantacinque anni del “vecchio leone”, nella gabbia della Muqata
Compleanno amaro per Yasser Arafat, recluso nel suo bunker di Ramallah

L’America al voto
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Sono arrivati in 460, a bordo di due aerei charter della com-
pagnia Asiana, all’aeroporto militare Songnam di Seul.

Non era mai successo che così tanti nordcoreani riuscissero
a fuggire dal loro paese-lager in questi 50 anni. È stata una
fuga rocambolesca, come si dice in questi casi, e come il per-
sonaggio di Ponson du Terrail che saltava sui tetti e si calava
nelle fogne, il viaggio dei profughi coreani un po’ del feuille-
ton ce l’ha davvero.

Tanto che all’inizio non era chiaro neppure il paese di pro-
venienza degli aerei, non si sapeva come avessero fatto a su-
perare il muro solidissimo che separa la Corea del nord dal
resto del mondo: al sud la terra di nessuno che divide in due
il paese e a nord la lunga frontiera con la Cina, che ha un ac-
cordo diplomatico per rimandare immediatamente in patria
i fuggitivi. Chi riesce, quindi, deve entrare clandestinamen-
te in Cina, viaggiare nascosto per tutto il grande paese e ar-
rivare in un luogo da cui gli sia consentito ritornare poi ver-
so la Corea del sud. Questa volta sembra sia stato il Vietnam,
stando alle accuse rivolte ieri a Hanoi dal regime nord coreano.
Proprio il Vietnam, tanto vituperato in Italia per la repressione
della sua minoranza cristiana (i montagnard – un nome da
feuilleton che potrebbe farli alleati di Rocambole), questa vol-
ta ha dimostrato sensibilità verso i diritti umani. E a propo-
sito di sensibilità, i rifugiati montagnard sono benvenuti ne-
gli Usa, i nord coreani no.

Questa piccola massa di rifugiati potrebbe avere la sua
importanza, perché la situazione in Corea del nord sembra
essere sempre sull’orlo della crisi finale e forse quando arri-
verà faremo fatica ad accorgercene. Per questo motivo in que-
sti giorni i 460 nordcoreani sono stati oggetto di tanta atten-
zione. D’altra parte nel 1989 le prime code di Trabant alla fron-
tiera tedesca sembravano uno scherzo, un raduno di nostal-
gici degli anni Settanta; poi si trasformò nel fiume che tra-
volse il Muro.

Finora i rifugiati nordcoreani erano stati sempre piccoli
gruppi o singoli individui, qualche soldatino che saltava il fi-
lo spinato da una parte o dall’altra. Sì, perché persino dal sud
(dall’Occidente per così dire) qualcuno cercava “rifugio” nel
lager del nord. È proprio di queste settimane la prodigiosa
storia di Charles Robert Jenkins, sergente dell’ottavo caval-

In fuga 
dal mondo di Orwell

Isolati e affamati, i “sudditi” di Kim Jong Il scappano in Cina e in Vietnam per arrivare a Seul
COREE

MYU

TERRANERA

Dopo mesi di stallo nei negoziati sul
programma nucleare della Corea

del Nord, si iniziano a vedere i primi ti-
midi segnali di ripresa del dialogo tra
Washington e Pyongyang. A settembre,
infatti, si svolgerà il quarto round dei six
party talks (la conferenza di diplomati-
ci incaricata di ottenere lo smantella-
mento dell’arsenale nucleare nordco-
reano). In quell’occasione i delegati del-
le due Coree, di Stati Uniti, Cina, Giap-
pone e Russia si incontreranno a Pe-
chino per cercare di convincere il regi-
me di Kim Jong il ad interrompere il
programma nucleare. I precedenti col-

loqui si erano conclusi con un nulla di
fatto, ma questa volta le cose potrebbe-
ro andare diversamente. 

Nel corso delle ultime settimane,
l’amministrazione Bush, che nel 2002
aveva bollato la Corea del nord come
uno dei paesi dell’Asse del male, ha mo-
strato segnali di apertura nei confron-
ti del regime nordcoreano. A segnare
la piccola svolta è stata una visita a Ca-
pitol Hill. A fine luglio, Pak Gil Yon, am-
basciatore della Corea del nord presso
le Nazioni Unite, si è recato al Campi-
doglio per partecipare a un seminario
indetto dalla Korea Society e da alcuni
senatori americani. L’evento, che rien-
tra nella normale agenda di incontri e
wokrshop per gli addetti ai lavori, rap-
presenta in realtà una significativa in-

versione di tendenza. Gli Stati Uniti e
la Corea del nord non hanno normali
relazioni diplomatiche dalla fine della
guerra nel ’53. Per questo motivo, i de-
legati nordcoreani possono spostarsi so-
lo entro un raggio di 25 miglia intorno
a New York City  e se vogliono andare
oltre la zona dove hanno libertà di mo-
vimento, devono chiedere l’autorizza-
zione al dipartimento di stato. 

Per ben due volte, l’amministra-
zione Bush aveva rifiutato all’amba-
sciatore il permesso di recarsi a Was-
hington e ha continuato a mostrarsi ir-
removibile per diversi mesi. Così, quan-
do Pak è apparso nella sala Dirksen del
senato, i partecipanti sono rimasti al-
quanto sorpresi e  hanno dichiarato di
non ricordare l’ultima volta che un de-

legato nordcoreano era riuscito a met-
tere piede a Washington. 

Secondo i maligni, la scelta di pas-
sare a una linea più morbida sarebbe
solo l’ennesimo strumento di propa-
ganda elettorale: se Bush riuscisse a
strappare un accordo con la Corea del
nord prima di novembre, potrebbe di-
mostrare che non è un guerrafondaio
come lo dipingono i suoi avversari po-
litici, ma che è anche l’uomo del dialo-
go. Joseph Biden, rappresentante dei
democratici presso la commissione af-
fari esteri del senato, ha dichiarato che
le recenti aperture sono solo un picco-
lo passo nella direzione di un reale mi-
glioramento nelle relazioni tra gli Sta-
ti Uniti e la Corea del nord. E lo stesso
John Kerry ha più volte invitato Bush a

fare di più per risolvere la “questione
nordcoreana”

Al di là delle opinioni e delle reali
intenzioni di Bush, comunque, l’esito
dei colloqui di settembre, e quindi le
probabilità di “congelare” il programma
nucleare nordcoreano, dipenderà so-
prattutto dai rapporti di forza all’inter-
no dell’Amministrazione. I neocon, ca-
peggiati da John Bolton, il sottosegre-
tario di stato americano che definì la Co-
rea del nord «un malefico regime ar-
mato fino ai denti», continuano a so-
stenere la linea dura, quella che a Pyong-
yang definiscono «ostile». Le “colom-
be”, invece, sono contrarie alla linea del
muro contro muro e propongono di se-
guire la via dello step-by-step, indicata dal-
la Cina e caldeggiata dalla Corea del sud

e dalla Russia. L’ipotesi, avanzata da Bol-
ton, che la Corea del nord segua il mo-
dello libico ed elimini spontaneamen-
te le armi di distruzione di massa di cui
è in possesso è destinata a tramontare
essenzialmente per due motivi. Pyong-
yang ha già detto che non è intenzionata
ad accogliere «questa provocatoria pro-
posta». E inoltre, come ha confermato
una fonte a Europa, Washington sa da
tempo che la Libia non ha mai avuto
scienziati  atomici, mentre la Corea del
nord non solo dispone delle tecnologie
ma può contare su diversi uomini in
grado di assemblare e produrre armi
atomiche. 

Per denuclearizzare la penisola co-
reana, più che un modello libico servi-
rebbe un miracolo della diplomazia.

leggeri (che nell’esercito americano naturalmente esiste an-
cora) che saltò la barriera tra le due Coree nel 1965 e ci rimase
al nord per ben 39 anni, sposando una giapponese che era
stata rapita dai nord coreani (il feuilleton in questo caso im-
perversa) e alla quale si è riunito nelle scorse settimane. Gli
americani adesso, anziché farne un film, lo cercano per dis-
erzione, ma si sa che il sense of humour non è una virtù mi-
litare. Storie che si intrecciano in questo assurdo universo di
“rifugiati”, termine in questo caso quanto mai inappropria-
to.

Chi vive in Corea del nord non ha nessuna consapevo-
lezza di quanto avviene all’esterno, vive davvero nel mondo
di Orwell, non ha termini di paragone con la vita “normale”
del resto del pianeta. Non sa che è possibile un modo diver-
so di vita da quello grigio e misero che affronta quotidiana-
mente, sin da bambino il resto del mondo gli è stato descritto
come una specie di inferno in cui la gente è oppressa da un
demone chiamato capitalismo, che però non ha contorni de-
finiti, non si sa come sia fatto. Può sembrare impossibile ma
è proprio questo che succede alla maggioranza dei nordco-
reani.

Così la gran parte di quelli che sono scappati in questo
decennio vengono dalla provincia di Hamgyong, confinan-
te con la Cina, dove le condizioni di vita sono terribili, tanto
che qualcuno l’ha chiamata “triage”, come lo smistamento
del pronto soccorso, nel senso che la gente aspetta il proprio

Time racconta la storia di Yoo Seun-eum, i cui due figli scap-
parono in Corea del sud nel 1997. La donna li seguì tre anni
dopo. Anche se costretta a una vita di ristrettezze, in Corea
del nord Yun aveva un lavoro prestigioso: doveva assicurar-
si che i compagni della sua unità abitativa spolverassero con
cura i ritratti di Kim Jong-il e del padre Kim Il-sung appesi
nelle proprie case. Non è uno scherzo, è tutto documentato
dal più prestigioso settimanale americano. Arrivata a Seoul
la donna si è adattata a fare piccoli lavori di pulizia, soprav-
vivendo a stento, una disadattata come gli altri rifugiati, che
il governo del sud cerca di tenere nascosti a stampa e tv, per
non irritare il piccolo dittatore di Pyongyang. L’ultimo rap-
porto diAmnesty international è intitolato giustamente “La per-
secuzione degli affamati”. Nel racconto degli orrori non si può
non ricordare Yoo Chul-min, dieci anni, la cui storia detta-
gliata è stata raccolta dalla Family Care Foundation. A 10 an-
ni, appunto, fugge dalla Corea del nord con un gruppo di cin-
que persone, si nasconde attraverso la Cina per un anno in-
tero, finisce nel deserto della Mongolia dove muore di sten-
ti. Una piccola croce piazzata in mezzo alla sabbia del Gobi
ne ricorda la breve esistenza. E non si può non citare Lee Chol-
hun, ucciso il 2 aprile scorso da un colpo di fucile sparato al-
la schiena da una guardia di confine cinese, dopo aver pas-
sato metà dei suoi 17 anni di vita in fuga attraverso la Cina.

Due storie che valgono per tutti, perché degli altri non
conosciamo neanche il nome. E conviene citare quello che
scrisse Primo Levi per il piccolo Hurbinek, nato e morto ad
Auschwitz: «Nulla resta di lui: egli testimonia attraverso
queste mie parole».

turno ma in questo caso il medico non arriva mai; una sor-
ta di sala d’aspetto della morte per fame. Molti di quelli che
fuggono, scappano dalla carestia, non alla ricerca della libertà.
Tanti altri sono donne che in realtà non si “rifugiano” ma ven-
gono vendute dalle famiglie ai cinesi che non hanno moglie
(vista anche la crescente sproporzione demografica uomo-
donna in Cina).

La terribile storia dei rifugiati nordcoreani (comunque mi-
gliore di quella di chi finisce nei campi di lavoro) continua
all’arrivo in Corea del sud, dove vengono accolti con entu-
siasmo, diciamo così, non eccessivo. Il numero in edicola di

Negli ultimi 50 anni, solo 5mila nordcoreani sono riusciti ad abbandonare il paese. La setti-

mana scorsa, a Seul ne sono arrivati 460 nell’arco di due giorni. Non era mai successo che

così tanti profughi riuscissero a fuggire dal loro paese-lager. Finora i rifugiati erano sempre

stati piccoli gruppi o singoli individui e il più grande esodo dalla fine della guerra di Corea

potrebbe essere il primo segnale che qualcosa a nord del 38° parallelo sta cambiando. An-

che nel 1989, le prime code di Trabant alla frontiera tedesca sembravano uno scherzo, un ra-

duno di nostalgici degli anni settanta. Poi si trasformarono nel fiume che travolse il Muro. 

La Caritas italiana lancia un appello a sostegno della
popolazione colpita dalle alluvioni in Bangladesh. Le
violente piogge monsoniche hanno causato lo
straripamento di fiumi, centinaia di morti, milioni di
senza tetto e la distruzione di case e raccolti.
L’emergenza in Bangladesh diventa sempre più
preoccupante; il 60 per cento della capitale Dhaka è
invaso dall’acqua. La Caritas sostiene da anni attività di

ricostruzione, contribuendo alla realizzazione, soltanto
nel 2003, di oltre 1.600 abitazioni e 8 grandi centri di
accoglienza comunitaria, utilizzate come scuole e
come rifugio temporaneo durante le inondazioni. La
Caritas Bangladesh, attraverso i suoi uffici regionali in
Dhaka, Dinajpur, Mymensing e Rajshahi, ha già
distribuito aiuti di emergenza a 40.000 famiglie,
raggiungendo in totale 27 distretti. (foto Ap)

«Sempre più alto l’allarme in Bangladesh». L’appello della Caritas italiana 

Denuclearizzare la penisola coreana: missione impossibile?
Da Washington timidi segnali di apertura nei confronti di Pyongyang in vista del vertice di settembre. Per gli scettici è solo una manovra elettorale.

La spaventosa forza militare della Corea del nord
La Corea del nord è sicuramente il paese più militarizzato al mondo, in riferimento alla sua popolazione. Il governo

nordcoreano ha approvato un programma che prevede il dispiegamento di missili basilistici che sono in grado di

sostenere testate nucleari. Alcuni dati sulle sue forze militari: circa il 70 per cento dell’esercito del paese è schierato

in 65 kilometri (40 miglia) della zona demilitarizzata che la divide dalla Corea del sud. L’esercito coreano è

composto da 996.000 soldati, con 3.800 carri armati da battaglia, 48.000 navi, 430 da combattimento e 50

sottomarini, di cui 26 di attacco, oltre a 11.200 armi di artiglieria. Inoltre  la Corea del nord possiede il più numeroso

esercito di forze speciali, circa 100.000. Possiede tra i 600 e 750 missili basilistici. È anche tra i tre maggiori paesi ad

aver sviluppato programmi di ricerca e sviluppo di armi chimiche. 

I DATI SULL’ARSENALE DI PYONGYANG

Un bambino nordcoreano all’aeroporto militare Songnam a Seul. (FotoReuters)
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DEL VECCHIO

Il prezzo del petrolio non scende,
anzi sale ancora. Ieri ha registrato il

nuovo record “americano” di 44,34
dollari al barile: si tratta del picco più
alto dal 1983, anno in cui è iniziata la
sua quotazione sul mercato di New
York. Il nuovo massimo è stato se-
gnato sul circuito elettronico ameri-
cano, a circa un’ora dall’apertura delle
contrattazioni. 

Una situazione che potrebbe tro-
vare sollievo con un calmieramento dei
prezzi del petrolio da parte del gover-
no americano, ma il presidente Usa
George W. Bush si è fermamente op-
posto all’utilizzo delle riserve strategi-
che, ovvero quei 665 milioni di barili
di scorta destinato al mercato in casi
eccezionali. «Le riserve petrolifere stra-
tegiche sono solo per le emergenze. Il
presidente ritiene che la cosa più im-
portante che possiamo fare sul fronte

del petrolio è spingere verso una poli-
tica energetica più condivisa» ha det-
to Claire Buchan, portavoce della Ca-
sa Bianca. 

Il petrolio però è schizzato alle stel-
le non solo negli Stati Uniti ma anche
in Europa. Il record storico è stato rag-
giunto dal brent, greggio di riferimen-
to per l’area europea, il cui prezzo ha
superato quello raggiunto nel 1990 al-
l’epoca della prima guerra del Golfo:
per le consegne di settembre, infatti è
arrivato a 40,99 dollari al barile, supe-
rando il massimo di 40,95 dollari rag-
giunto il 10 ottobre 1990. Nuovo record

poi anche sul mercato di Singapore: il
future di settembre sul light crude è pas-
sato di mano a 44,28 dollari al barile,
4 centesimi più del primato di ieri. 

I motivi della folle corsa del greg-
gio, che mette in pericolo la ripresa eco-
nomica mondiale, possono ravvisarsi
nella azione congiunta di fattori strut-
turali, come tali correggibili solo nel
lungo termine, e fattori congiuntura-
li, che possono essere invece contra-
stati anche da azioni a più corto raggio
temporale.

Per comprenderne i primi, basta
dare uno sguardo all’attuale confor-

mazione del mercato petrolifero. Dal-
la parte della domanda, si è avuta ne-
gli ultimi anni una crescita a livelli re-
cord: dovuta soprattutto il tumultuoso
sviluppo economico di Cina e India
che ha portato ad una presenza im-
portante sul mercato da parte dei nuo-
vi attori. La Cina è secondo maggior
consumatore mondiale, ma soprat-
tutto registra un ritmo di crescita del-
la domanda particolarmente alto: al
14,5 per cento di aumento di que-
st’anno nel 2005 si dovrebbe aggiun-
gere un 8 per cento nel 2005. Anche
nel resto del mondo, poi, con ritmi più

o meno sostenuti, si riaffaccia la ripresa
economica, il che significa ulteriore se-
te di greggio.

Dalla parte dell’offerta invece non
si sono avuti nell’ultimo decennio mu-
tamenti significativi, in quanto la pro-
duzione mondiale è rimasta abba-
stanza costante. Cosicché si è venuta
gradualmente ad esaurire la swing pro-
duction ovvero la riserva di capacità
produttiva a cui far o meno ricorso in
base alle richieste di mercato. In tal mo-
do si comprendono anche le dichiara-
zioni di lunedì del presidente dell’O-
pec, Purnomo Yusgiantoro, sull’inca-
pacità ad offrire ulteriore greggio ai
mercati. In altri termini, la produzio-
ne Opec sarebbe già ai limiti massimi
della capacità. Anche se uno spiraglio
è stato aperto ieri da un anonimo fun-
zionario dell’organizzazione che ha
assicurato un aumento della produ-
zione in 1,5 milioni di barili al giorno.

In una situazione comunque do-
ve l’equilibrio fra domanda e offerta è
risicato, ogni piccolo timore di ridu-

zione della produzione viene vissuto
dai mercati in maniera drammatica.
Così gli attentati agli oleodotti irache-
ni e ai pozzi sauditi, i travagli russi del
gigante petrolifero Yukos e i rischi di
blocchi produttivi in Nigeria e in Ve-
nezuela fanno da volano alla sconsi-
derata corsa delle quotazioni del greg-
gio sui mercati internazionali.

Visto il preoccupante andazzo del-
le risorse petrolifere, il ricorso alle
energie rinnovabili irrompe inevita-
bilmente nelle agende dei governo oc-
cidentali. Riguardo la situazione ita-
liana sembra avere le idee chiare En-
rico Risaliti, presidente di Assopetro-
li: «È venuto il momento delle energie
rinnovabili. Attualmente in Italia tali
risorse contano solo l’1,5 per cento sul
totale, a fronte del 20 per cento tede-
sco. Bisogna recuperare il terreno per-
duto rispetto ai partner europei. E lo si
può fare anche in tempi brevi, visto che
si potrebbe lanciare l’utilizzo dell’e-
nergia fotovoltaica, che deriva dallo
sfruttamento dei raggi solari».

Greggio senza limiti, 
a rischio la ripresa

PETROLIO IN FIAMME

Le risorse rinnovabili sono la nuova sfida per il futuro: a cominciare dall’energia fotovoltaica

Una piattaforma petrolifera dell’Agip in Italia, nel canale di Otranto (Foto Agf)

«Contro il caro benzina il governo riduca l’accisa»
Intervista a Roberto Timpani, segretario generale della Fegica

Gli effetti dell’aumento del greggio si sono presto
fatti sentire sulle tasche dei consumatori italia-

ni. Le compagnie petrolifere operanti in Italia han-
no infatti da ieri alzato il prezzo consigliato ai gestori
sia per la benzina che per il diesel. Rincari che han-
no determinato un’oscillazione per il prezzo al litro
che va dai 1,166 ai 1,171 euro, per quanto riguarda
la benzina verde. Stessi aumenti anche per il diesel
mentre gli unici consumatori che, almeno per ora,
possono restare tranquilli sono quelli che hanno do-
tato la loro vettura di un impianto a Gpl. I prezzi del
gas combustibile sono infatti rimasti invariati per tut-
te le compagnie.

L’impennata dei prezzi dei carburanti rappresenta
un’ulteriore contrazione del potere d’acquisto per le
famiglie italiane, a dispetto delle parole del ministro
dell’economia Siniscalco che a più riprese ha soste-
nuto nei giorni scorsi di voler difendere i salari per
rilanciare i consumi. Secondo i calcoli dell’Intesa dei
consumatori, ogni pieno costerà nel 2004 circa 416
euro in più e le famiglie potranno arrivare a spen-
dere ben 456 euro in più all’anno per la benzina. Inol-
tre i rincari – secondo Rosario Trefiletti, presidente
della Federconsumatori – «non verranno solo dalla
benzina ma anche dalla bolletta elettrica e quella del
gas, dove il petrolio incide per il 50 per cento». «Il
trasporto dei beni – prosegue Trefiletti – ha un’inci-
denza tra lo 0,1 e lo 0,15 per cento sul prezzo finale,

e in Italia tutti i beni di largo consumo sono tra-
sportati su gomma. Per far fronte a questa situazio-
ne l’unica soluzione è la defiscalizzazione sull’acci-
sa, che è l’unica sulla quale il governo ha margine di
manovra».

La proposta di ridurre l’accisa, ovvero l’imposta
indiretta sulla quantità che lo stato percepisce sui
combustibili, viene lanciata anche dall’ex ministro del
tesoro Vincenzo Visco. «Nell’immediato – sottolinea
Visco – il governo dovrebbe rinunciare al maggior
gettito iva derivante derivante dall’aumento di prez-
zo riducendo l’accisa. Sarebbe certamente un sollievo
non trascurabile per i consumatori, e un aiuto all’e-
conomia».

Ma la paternità della proposta viene rivendicata
dalla Fegica, la Federazione dei gestori degli impianti
di carburante e affini, nella persona del segretario ge-
nerale aggiunto Roberto Timpani.

Segretario, qual è la storia della proposta di ri-
duzione fiscale dell’accisa sui carburanti?

La nostra federazione ha lanciato quattro anni fa ta-
le proponimento. È strano che venga tirato in ballo
solo ora, quando i prezzi dei carburanti stanno di-
ventando insostenibili.

Ma come funziona nel dettaglio e quali benefici
apporterebbe ai consumatori?

Prima di tutto, dobbiamo spiegare come funziona la
fiscalità su benzina e gasolio. Al costo industriale si

applica l’accisa, una cifra fissa sulla quantità; su ta-
le somma si deve poi calcolare l’iva nella misura del
20 per cento. Una sorta di doppia imposizione mol-
to conveniente per le casse statali in periodi, come
questi, in cui i prezzi salgono vertiginosamente. Eb-
bene, noi proponiamo l’introduzione di un mecca-
nismo mediante il quale il maggior gettito d’iva, do-
vuto a prezzi maggiori, venga compensato con una
proporzionale diminuzione dell’accisa. In tal modo
il prelievo fiscale rimarrebbe stabile e i consumato-
ri non vedrebbero eroso il loro potere d’acquisto.

Questo meccanismo potrebbe trovare però de-
gli ostacoli in sede comunitaria?

Non penso. La commissaria Ue all’energia Loyola De
Palacio è preoccupata per eventuali sgravi fiscali a ca-
rico degli autotrasportatori italiani e non per even-
tuali benefici a famiglie e consumatori. Poi, in defi-
nitiva, si tratterebbe di operare una diminuzione di
un’imposta che è stata elevata dal governo nel 2003.

Siete favorevoli a un regime di prezzi ammini-
strati?

Non sarebbe una cosa malvagia, non vedo perché non
tornarci. Tale regime infatti ha operato fino all’inizio
degli anni ‘80, quando ha avuto inizio un percorso
di liberalizzazione culminato nel ‘94 con la completa
libertà di prezzo per le compagnie. Ciò ha significa-
to più concorrenza ma anche, nei fatti, prezzi più al-
ti. (g.d.v.)

I sindacati chiedono che il governo convochi
subito il tavolo di monitoraggio dei prezzi e
delle tariffe promesso alle parti sociali durante
l’ultimo vertice a palazzo Chigi. Contro
l’escalation del prezzo del greggio infatti, 
il semplice taglio delle accise non basta: serve
un ventaglio di interventi, una decisa “moral
suasion” sulle compagnie petrolifere.

Sindacati: monitoriamo i prezzi

Borse europee in calo a causa del caro
petrolio. A Wall Street il greggio schizza al
massimo storico: 44,34 dollari al barile. In
calo anche Parigi, Zurigo, Londra e
Francoforte. A Milano la borsa ha perso lo
0,85 per cento. Il caro carburante investe
anche le compagnie aeree: Lufthansa perde il
3,28 mentre Air France cede il 3,93 per cento.

Borse in calo a causa dell’oro nero

«Il prezzo del petrolio è fonte di
preoccupazioni e potrebbe rallentare la
crescita mondiale», è quanto sostiene Hans
Eichel. Secondo il ministro delle finanze
tedesche, l’aumento del greggio sarà 
un grosso problema soprattutto per l’export 
di Berlino, che dipende dalle esportazioni 
più di altri paesi.

Eichel: crescita mondiale a rischio

La nuova impennata del prezzo del carburante
torna a minacciare le compagnie aeree, 
in particolar modo quelle low-cost. È quanto
sostiene il segretario generale di Assaereo,
Cesare Stumpo. Le compagnie per cautelarsi
dovranno ricorrere ad apposite assicurazioni 
e alla “fuel surcharge”, ossia una sovratassa 
sui biglietti aerei che varia dai 3 ai 6 euro.

Assaereo: volare costerà di più

Giornata di record storici per le quotazioni di greggio sui mercati internazionali: il light crude ha raggiunto

il picco di 44,34 dollari per barile a New York e il brent è arrivato a un soffio dai 41 dollari a Londra, toccan-

do i 40,99 dollari al barile. Le motivazioni profonde della folle corsa stanno nell’attuale struttura del merca-

to petrolifero mondiale: ad un sempre più crescente livello della domanda internazionale non corrisponde un

aumento dell’offerta. Così ogni piccolo timore di riduzione produttiva diventa miccia per lucrose speculazioni.

Una gara per stimare le riserve
A oltre un anno dal termine della guerra in Iraq non è ancora chiaro a

quanto ammontino le riserve petrolifere. Il ministero del petrolio

iracheno ha indetto una gara d’appalto per assegnare a società

straniere il compito di definire lo stato dei due giacimenti di Kirkuk e

Rumaila. Sono almeno 16 le società petrolifere che parteciperanno

alla gara. Tra le società che stanno valutando la possibilità di

partecipare la britannica BP e la Royal Dutch/Shell. La Ryder Scott

Petroleum assieme alla Rsk dovrebbero presentare una domanda

congiunta. Ancora incerta la possibilità che Exxon Mobil e Chevron

Texaco decidano di depositare la documentazione. Così come non è

chiaro se il ministero iracheno abbia invitato l’americana Halliburton

a presentare la domanda. In un momento in cui le turbolenze del

mercato petrolifero infiammano il prezzo del greggio, una

valutazione seria sulle riserve di oro nero iracheno potrebbe aiutare a

calmare le acque.  Secondo le ultime stime le riserve dovrebbero

ammontare a 115 miliardi di barili, la metà di quelle dell’Arabia

Saudita. Ma il problema rimane la qualità del petrolio estratto. Dalla

fine della guerra del Golfo, l’Iraq non è riuscito ad estrarre al meglio

le proprie risorse. Ora il mercato vuole sapere a quanto ammontano i

giacimenti iracheni, anche per potersi regolare in futuro.
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da affrontare con una battuta», aggiunge.
Già. 

Come scrive Marina Magistrelli, «è
inutile negare che ci sono idee diverse di
partito». Sulla missione politica e sul ruo-
lo della Margherita nella costruzione di
una coalizione per il governo del paese.
Chiosa Zanda: «Io credo che ci sia una
unità sostanziale nella Margherita, di-
mostrata dall’unanimità sulla leadership
di Prodi e sulla presidenza di Rutelli». Ma,
aggiunge e rilancia Zanda, «credo che
questo sia il momento nel quale il tema
vero da affrontare sia quello del pro-
gramma comune alla coalizione del cen-
trosinistra ed alla sinistra». 

Chi guarda a Follini
Non così la pensa il senatore  Natale D’A-
mico, di area parisiana che, in sintonia con
Bordon, vede pure lui una Margherita «in
cui troppo spesso si occhieggia a velleità
neocentriste». Ammonisce D’amico: «Se
prevarranno le posizioni di chi anziché
guardare a Schroeder, a Blair, a Kerry, a
Prodi, preferisce guardare a Follini, il de-
stino della Margherita sarà segnato». Ma
chi è che guarda a Follini anziché a Pro-
di? Replica il senatore Stefano Bastiano-
ni: «Rutelli ha prospettato per il centro-
sinistra un futuro che si carica di re-
sponsabilità». Il presidente della Mar-
gherita, aggiunge «richiede a tutti noi uno
sforzo supplementare rispetto alla barriera
dei “no” pregiudiziali: quello di entrare nel
merito dei problemi, di approfondire le
questioni, di indicare possibili soluzioni
alternative». Insomma: «Il centrosini-
stra, se vuol candidarsi seriamente alla gui-
da del paese, non può trovarsi d’accordo
solo quando non decide nulla», taglia
corto Bastianoni. Così pure la pensa il se-
natore Veraldi. «Irrobustire la piattaforma
di contenuti della Margherita è una con-
dizione preziosa: per il partito e per la cre-
scita complessiva della coalizione e della
federazione dell’Ulivo». 
Condivide le «perplessità » di Bordon il
vicepresidente dei senatori  Roberto Man-
zione, che invita a d avviare «la fase fe-
derativa tra i gruppi della lista unitaria».
Lo rassicura Treu: «Èuna prospettiva che
condividiamo tutti. Proseguiamo nella
strada di federare i gruppi ». Ma è un er-
rore «prospettare divisioni o addirittura
ipotesi scissioniste».

FRANCESCO

LO SARDO

«Macché scissione. Parlo spes-
so con Bordon e la parola

scissione non l’ho mai sentita pro-
nunciare da lui. No, scissioni nell’a-
ria proprio non ne vedo». Un fanta-
sma si aggira per l’estate. è lo spettro
della scissione. Nientemeno che del-
la scissione della Margherita. A Lui-
gi Zanda, senatore della Margherita,
si rizzano i capelli in testa a sentir evo-
care lo spettro dai cronisti. Ma, vali-
gie al piede e ombrelloni da spiaggia
pronti ad entrare in azione, ieri mat-
tina sono stati in tanti gli esponenti
diellini ad aver fatto un salto sulla se-
dia, dopo aver scorso alcuni dei pas-
saggi dell’intervista del presidente dei
senatori della Margherita, Willer Bor-
don, al quotidiano La Repubblica. 

La Margherita corre davvero questo
rischio? Sissignore, secondo l’analisi di
Bordon, che la parola «scissione» non la
pronuncia mai, ma segnala l’eventualità
che alle regionali del 2005 qualcuno pos-
sa decidere di correre da solo. La ragione?
Bordon intravede, in casa propria, «ten-
tazioni neocentriste», un calo di «tensio-
ne ulivista e prodiana». Il rischio della frat-
tura sarebbe dunque in agguato, «se non
si arriva ad una correzione di rotta».

Sul banco degli imputati Bordon met-
te in prima fila Francesco Rutelli. Reato:
l’intervista rilasciata lunedì dal presiden-
te della Margherita al Corriere della sera. Ca-
pi d’imputazione contro il presidente del
partito: «esibizioni muscolari», inclina-
zione alla «logica della conta interna»;
«concezione minoritaria e radicale». L’e-
sternazione di Bordon mette in allarme
i diellini. 

Carta e penna
Un gruppo di senatori della Margherita
– l’ex presidente dell’assemblea di palaz-
zo Madama Nicola Mancino, il vicepre-
sidente Lamberto Dini, l’ex ministro Ti-
ziano Treu e poi Michele Lauria, Luigi
Zanda e Sandro Battisti – prende carta e
penna. «I fantasmi vanno cacciati», di-
cono chiaro e tondo. E a Bordon chiedo-
no la convocazione a settembre di un’as-
semblea straordinaria dei senatori, un’oc-

casione per un chiarimento con il loro ca-
pogruppo. Sottolineano, i senatori, che la
sua richiesta di «correzione di rotta non
corrisponde alle posizioni concordate nel
partito». Perché «è in quella sede», ag-
giungono, «che si stabiliscono le linee po-
litiche».

Replicherà Bordon più tardi: assem-

torio. La schiva Pier Luigi Castagnetti, pre-
sidente dei deputati  della Margherita. Più
che dallo spettro della scissione, preoc-
cupato dallo spettro del tormentone esti-
vo sulla scissione fantasma. «Sono mesi
che sto cercando di evitare che succeda-
no guai...». Assicura che interverrà sui te-
mi della polemica interna: «Non è cosa

blea sia. La sera del 21 settembre: «Nes-
suno più di me può esser lieto che vi sia
confronto e discussione», dice il presi-
dente dei senatori. Che torna, con l’occa-
sione, a lamentare «interviste solitarie»
(quelle altrui) «su grandi quotidiani». 

Da palazzo Madama, la palla dell’e-
sternazione di Bordon rotola a Monteci-

La calda estate
della Margherita 

CENTROSINISTRA

Un’intervista del capogruppo al senato Willer Bordon agita le acque

Giornata di fuoco nella Margherita. Il primo giorno di “vacanza”, per la pausa dei lavori parlamentari, è

stato segnato da una serie di botta e risposta seguito alle dichiarazioni del capogruppo diellino in senato

sui rischi di una frattura nel partito. Un gruppo di senatori chiede un’assemblea per un chiarimento con il

Bordon, che critica l’intervista di Rutelli al Corriere della sera e intravede il pericolo di «tentazioni neo-

centriste». Replica Bordon: «Nessuno più di me può essere lieto di un confronto e di una discussione». 

Militanti della Margherita in piazza (Foto Contrasto)

A proposito dell’intervista di Rutelli, Marco
Rizzo del Pdci dice: «Gli italiani sono stanchi
della politica di rapina e di salasso che ha
allontanato il paese dall’Europa. Facciamo
dunque le primarie sul programma». Secondo
Rizzo, occorre farle subito perché «Rutelli non
può diventare il cavallo di Troia delle proposte
del centrodestra nel centrosinistra».

Rizzo: primarie sul programma

Le dichiarazioni di Rutelli «sono un errore»,
afferma Alfiero Grandi della sinistra Ds. Ma,
prosegue, «il problema più serio è che ciascuno
continua ad andare per conto suo proprio
mentre è urgente definire il progetto comune e
chiaramente alternativo del centrosinistra.
Questa confusione lascia alla destra uno spazio
di sopravvivenza che altrimenti non avrebbe».

Grandi: ognuno va per conto suo

I Comunisti italiani replicano alla proposta di
«non cancellare le controriforme del Polo» con la
raccolta di firme per abrogare la legge 30 sul
mercato del lavoro e quella Moratti. «Ma –
osserva Gianfranco Pagliarulo – gli attestati di
consenso che Rutelli ha avuto» confermano la
necessità di un programma «alternativo al
governo: cosa cancellare, cosa fare».

Pagliarulo: “no” alle leggi del Polo

«Una legge così un governo di
centrosinistra non la deve sperimentare, la
deve abrogare», dice Enrico Panini, segretario
dell Flc Cgil. E Francesco Scrima, segretario
generale Cisl scuola, osserva:«Le grandi
riforme come quella sulla scuola devono
trovare il più grande consenso politico e
sociale». È sbagliato averla blindata.

Cgil/Cisl: stop alla riforma Moratti

Caro direttore, per la Margherita
questo è un momento politico

difficile. Il cambiamento di rotta in at-
to apre un problema vero di ricono-
scibilità di molti ulivisti. Personal-
mente penso però che bisognerà fa-
re tutto il possibile per riaprire la dis-
cussione interna sulla missione po-
litica del partito e sul ruolo della Mar-
gherita nella costruzione di una co-
alizione che metta al primo posto il
problema della governabilità del pae-
se. Qualche furbacchione, mentendo,
ha interesse a dire che gli ulivisti vo-
gliono sciogliere il partito. Non è ve-
ro, ma è inutile negare che ci sono
idee diverse di partito. Dobbiamo dar
vita ad un partito che metta al primo
posto la costruzione di una coalizio-
ne forte e solida che garantisca, a chi
andrà al governo, il non ripetersi del
balletto o il braccio di ferro continuo
tra i partiti che lo sostengono. E a que-
sto bisogna pensarci prima. Prima di
andare dagli elettori a chiedere un vo-
to magari su un buon programma,
ma che non ha il sostegno o la forza
politica necessaria. E tutto questo, al
di là dei documenti ufficiali, dentro
la Margherita dobbiamo ancora dis-
cuterlo.

È incredibile che dei risultati elet-
torali non si sia mai parlato, se non
per puntare il dito verso la Lista uni-
taria. Da lì dobbiamo ripartire, per ca-
pire perché chi ci ha votato in altre
consultazioni, poco a poco non con-
ferma il proprio voto nella tornata suc-
cessiva... forse perché stiamo dera-
gliando rispetto all’idea originaria del-
la Margherita. 

Per quanto mi riguarda, nessuna
scissione, ma voglio sentirmi com-
proprietaria in una casa accogliente
(il partito) e in un condominio (la co-
alizione) dove ognuno non fa quello
che vuole. Chiedo troppo? A me sem-
bra il minimo che si possa chiedere
a chi si candida a governare dopo
Berlusconi. Sulla cancellazione o me-
no delle leggi varate dal centrode-
stra: è  un problema teorico ed è inu-
tile affrontarlo in questo momento.
Ancora non abbiamo neanche un
programma di coalizione, come si
può dire oggi “quanto” abbiamo in-
tenzione di modificare leggi pro-
mulgate durante il governo Berlu-
sconi? Si vedrà, chiaro che non biso-
gnerà partire da posizioni pregiudi-
ziali ma neanche mettersi in un con-
tinuismo sospetto. Tutte discussioni
volte a segnare una differenza men-
tre invece abbiamo bisogno di unità.
A chi giova tutto questo?  

MARINA MAGISTRELLI

��

Né pregiudizi né
“continuismo”: 

il punto è l’unità 

I liberal Ds: «Sulle riforme di pensioni e lavoro c’è qualcosa da salvare»
Enrico Morando d’accordo con Nicola Rossi e Rutelli: «Ma anche nel centrodestra ci sono molti pregiudizi»

GIOVANNI

COCCONI

Fare piazza pulita o salvare il sal-
vabile? Il sasso lanciato da Nico-

la Rossi e raccolto da Francesco Ru-
telli sul Corriere della sera agita le ac-
que dell’Ulivo, grande e piccolo. Il
problema, secondo il senatore dies-
sino Enrico Morando (area liberal), è
tutto legato a come viene posta la do-
manda. «Il cemento fondamentale
del centrosinistra è l’astratto anti-
berlusconismo e solo l’idea di modi-
ficare (non abrogare) le leggi fatte dal
governo Berlusconi fa venire le con-
vulsioni a molti. Ma poi, se si entra
nel merito delle cose da fare, le cose
cambiano. Rutelli dice che non bi-
sogna avere un atteggiamento ideo-
logico. Sono d’accordo: dove si può,
meglio modificare che abrogare. Pe-
rò le modifiche da fare alle leggi del
centrodestra sono profonde». 

In questo dibattito estivo tra

«abrogazionisti totali e modificatori
profondi» il senatore diessino si col-
loca decisamente nel secondo grup-
po. Ma «il fatto stesso che si sia aper-
to questo dibattito dimostra un’im-
maturità del centrosinistra». Però,
aggiunge, «è questa maggioranza la
prima ad essere accecata dai pregiu-
dizi ideologici». Per esempio, quan-
do il primo articolo della riforma Mo-
ratti si preoccupa di cancellare le leg-
gi precedenti. E allora la domanda è
sempre quella: quando il centrosini-
stra sarà al governo meglio un colpo
di spugna o un lavoro di scalpello? La
riforma delle pensioni, per esempio,
è tutta da buttare? «Siamo tutti d’ac-
cordo che bisogna eliminare lo “sca-
lone” del 2008 che è assolutamente
iniquo. Ma bisogna dire con che co-
sa lo si sostituisce, e molti del cen-
trosinistra preferiscono sottrarsi alla
domanda. Per me si deve interveni-
re con proposte socialmente più
eque, con la gradualità, ma che con-
sentano di stabilizzare la spesa pen-

sionistica in rapporto al Pil. La revi-
sione già prevista dalla Dini la do-
vremo fare». E poi, tolto lo “scalone”,
il resto della legge è da buttare? «No,
ci sono misure positive come gli in-
centivi a rimanere al lavoro e il su-
peramento del divieto di cumulo dei
contributi: misure costose per il bi-
lancio dello stato ma che se non fos-
sero costose ci potrebbero stare. An-
che la soluzione del silenzio-assenso
sul Tfr è positiva: purtroppo abbiamo
tutti il sospetto (che ormai è una cer-
tezza) che al ministero dell’econo-
mia stiano pensando al trasferimen-
to all’Inps di una parte dell’accanto-
namento del Tfr: un’operazione di
una gravità incalcolabile». 

Altro nodo del contendere è la leg-
ge Biagi. Per Morando non è tutta da
buttare. «Ma non chiamiamola ri-
forma Biagi, lui ha scritto solo il Li-
bro bianco. La vera riforma del mer-
cato del lavoro l’ha fatta Tiziano Treu
e ha funzionato magnificamente: le
perfomance italiane sono paragona-

bili a quelle del mercato del lavoro del
Regno Unito che tutti dicono essere
il più efficiente in Europa. Secondo
me la Legge 30 ha esagerato con il nu-
mero di forme contrattuali: quaran-
ta sono troppe. Ma va detto che la Leg-
ge 30 interveniva sui co.co.co con
una misura di rigore, purtroppo tra-
dita dalla circolare attuativa: si vole-
va mettere uno stop all’espansione in-
differenziata dei co.co.co, molti dei
quali erano rapporti di lavoro dipen-
dente mascherato. Quindi il vero pro-
blema non è abrogare o non abroga-
re la legge, ma intervenire per mo-
dificarla. E la domanda è: chi fa quel-
lo che non è stato fatto né dal cen-
trosinistra né dal centrodestra? E cioè
chi introduce un sistema universale
di ammortizzatori sociali perché la
flessibilità non diventi precarietà? Se
non lo si fa i giovani si sentiranno ab-
bandonati, sia dalla destra che dalla
sinistra». 

Sembra di capire che tutti i libe-
ral Ds siano sulla stessa lunghezza

d’onda. Per Emilio Quartiani «la cul-
tura bipartisan è la base di un siste-
ma maggioritario bipolare: ogni vol-
ta che cambia una maggoranza non
ci si può porre il problema di can-
cellare tutto ciò che è stato fatto, ma
di adattare la legislazione ai propri
obiettivi e valori». Appunto, come
intervenire sulla riforma delle pen-
sioni? «Questa riforma non sarà suf-
ficiente, ci sarà bisogno di un ulte-
riore intervento – dice il deputato Ds
– Se c’è una responsabilità del cen-
trodestra è di non avere affrontato fi-
no in fondo alcune questioni come i
fondi pensione». Anche nella riforma
Biagi «ci sono alcune cose buone, al-
tre che vanno riviste, ma non c’è bi-
sogno di una revisione radicale. Si
tratta di rendere meno precario il la-
voro delle donne e delle giovani ge-
nerazioni» 

La riforma Moratti, invece, sem-
bra non piacere proprio a nessuno,
nemmeno ai riformisti dei Ds. «Lì c’è
ben poco da salvare, forse solo la

spinta a un rapporto più stretto con
il mondo produttivo. Ma nel proget-
to di riforma dell’università il per-
corso a Y non è una sconfessione del-
l’autonomia. Comunque eviterei di
esaltarla anche perché non si pone il
problema di rilanciare la competiti-
vità del sistema Italia». 

Per Roberto Vitali, presidente del-
l’associazione Libertà Eguale a Mila-
no, «bisogna porsi il problema di ri-
formare il welfare senza tornare allo
status quo ante». La riforma Biagi,
per esempio, non è da cancellare:
«occorre leggere bene quello che ha
scritto Biagi senza un atteggiamen-
to dogmatico perché anche la legge
Treu aveva dei difetti. E poi, non abu-
siamo del nome di Biagi nemmeno
noi: lasciamolo in pace». Per il futu-
ro Vitali ha un’idea: «Propongo che
ogni tre anni, qualsiasi legge, di cen-
trodstra o di centrosinistra, sia sot-
toposta a verifica. In questo modo
smetteremmo di parlare di cose
astratte».
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«Forse sarà solo una casualità, ma non vi è
dubbio che nei giorni scorsi Berlusconi aveva
minacciato di oscuramento mediatico Follini e i
cosiddetti moderati del centrodestra, quelli che
la Lega chiama con disprezzo i democristiani».
Così il Ds Giulietti commenta la cacciata dalla
Rai di Baudo, «che non ha mai negato – dice –
di essere stato un democristiano». 

«Aperta la caccia ai moderati»

Costi troppo alti, la fiction su De Gasperi
salta. Lo ha deciso il cda di viale Mazzini dopo
le polemiche dei mesi scorsi quando,
nonostante l’accordo raggiunto con la Ciao
Ragazzi di Claudia Mori, la regia affidata a
Liliana Cavani aveva provocato in Rai una levata
di scudi. Poi arrivò il via libera, ma ora la Rai ci
ripensa. Per la Mori «è una questione politica».

Stop alla fiction su De Gasperi

Nel giorno del cinquantesimo anniversario
della morte di Alcide De Gasperi, il prossimo
19 agosto, l’Associazione del popolari
promuove il consueto rito funebre nella
basilica di San Lorenzo al Verano. La
delegazione dei dirigenti sarà guidata da
Bianco, mentre Pierluigi Castagnetti ne
guiderà un’altra a Trento, lo stesso giorno.

Commemorazioni per lo statista

Venerdì 6 agosto, in occasione del 59esimo
anniversario della tragedia di Hiroshima, il
comitato “Terra e Pace” organizza a Roma
una manifestazione per ricordare la morte di
250mila persone. L’appuntamento è alle 10 in
piazza del Pantheon. Partecipano, tra gli altri,
la comunità di Sant’Egidio, la Caritas,
Amnesty International e l’Arci.

Per non dimenticare Hiroshima

«Cattaneo non ha idea di quello che dice. Queste so-
no persone che con la Rai non c’entrano nulla, che

stanno cancellando, definitivamente, il dna del servizio pub-
blico. Sarà una disastrosa perdita di identità, di quella gran-
de tradizione di cui Baudo è un pezzo importante. Cancel-
lato questo cosa rimane? Cattaneo? Mi sembra un po’ po-
co». Vittorio Emiliani, giornalista, scrittore e consigliere d’am-
ministrazione nella Rai Celli-Zaccaria, commenta così la cac-
ciata del Pippo nazionale. 

E per carità, non chiamatelo “licenziamento”. Il diretto-
re generale è stato categorico: si tratta di una “richiesta di ri-
soluzione” del contratto. Nella Rai dei “cavilli”, una distin-
zione che può fare la differenza. Come fa la differenza il to-
no con cui, sempre Cattaneo, spiegava ieri che «...beh, la tv
italiana continua anche dopo Baudo». Certo, «anche dopo
Cattaneo», aggiunge poi in un eccesso di modestia. Parla di
Pippo al passato il direttore generale: «È stato un pezzo im-

portante della tv italiana», recita il necrologio di viale Maz-
zini. Ma poi non spiega perché, con questa dirigenza, chi fa
dichiarazioni sul servizio pubblico che non ricalchino il co-
pione degli “ottimi ascolti” e di un tv “finalmente concor-
renziale”, paga. 

Emiliani, criticare l’azienda per cui si lavora non deve es-
sere consentito?

Ma sono sciocchezze. Se una grande azienda commette de-
gli errori bisogna che le persone, soprattutto quelle di gran-
de autorevolezza, abbiano libertà di critica. La libertà non c’è
quando non c’è dialogo tra le parti e si finisce per fare la po-
litica televisiva sui giornali. Questo è un segno di grande ma-
lessere. Quelle di Baudo sono opinioni. Certo, nelle opinio-
ni c’è anche un dose di critica, ma credo che il sale della cri-
tica sia fondamentale, sempre che si abbia il desiderio di ascol-
tare.

Secondo i pubblicitari il caso Baudo mette a rischio un gran-

de evento sul quale gli sponsor puntano molto, il Festival
di Sanremo. Cos’è, autolesionismo?

Non so dove cominci l’autolesionismo e dove finisca l’insi-
pienza. Perché in effetti è autolesionismo puro non avere dei
piani credibili. I palinsesti presentati a Cannes in giugno era-
no molti fragili, quasi vuoti di novità. È lì che si determina
il gradimento dei pubblicitari, e quindi degli inserzionisti.
Mancata quell’occasione, in genere ci sono brutti contraccolpi.
Se si aggiunge anche l’uscita di alcuni personaggi, addirit-
tura sbattendo la porta come Pippo Baudo, certamente la si-
tuazione peggiora ulteriormente. D’altra parte dove sono le
nuove trasmissioni? Si vive sul passato. Quelli che il calcio,
ad esempio, continua a tirare, ma è una cosa di Fazio di qual-
che anno fa. Da una parte non si inventa nulla, dall’altra ci
si omologa sempre di più al prodotto commerciale.

Una dirigenza senza strategia?
Assolutamente sì. Non ci sono cervelli che pensano, non mi
pare che siano venuti fuori autori nuovi. Del resto che ap-
peal può avere questa Rai. Non ci sono idee. Non c’è più la
satira, che produceva idee anche per i programmi più leg-
geri. È scomparsa la frivolezza. È sparito anche il lunedì di
Gnocchi, Crozza e Ventura, che certo aveva contenuti di sa-
tira “spiacevoli” per il Cavaliere, ma la presenza di Gnocchi
era per la Rai una presenza inventiva. Un altro che è anda-
to via è Mammuccari, che può piacere o non piacere, ma cer-
tamente la sua trasmissione era un prodotto che aveva una
sua ironia, forse un po’ surreale. Anche lui ha sbattuto la por-

ta ed è andato a Mediaset.
Ma la tv italiana, dice Cattaneo, va avanti comunque...

Il problema è che sono arrivate tante persone, sia a livello
giornalistico, sia editoriale, che con la Rai non hanno nien-
te a che fare. Hanno a che fare con Mediaset, oppure col nul-
la. So che Cattaneo, a differenza dei suoi predecessori, ha
un contratto a tempo indeterminato. È in una botte di fer-
ro, per questo può dire anche cose senza senso. La mancanza
di una linea editoriale forte fa sì che si improvvisi, e si im-
provvisi male. Guardi la fiction. Montalbano quanti anni so-
no che non si fa? Un medico in famiglia va ancora in replica,
siamo all’ipersfruttamento di prodotti che sono del secolo
passato. 

“Affondate la Rai” è il titolo profetico di un suo libro. Ma
chi ci guadagna?

Cominciamo dalla pubblicità. La Gasparri favorisce smac-
catamente Publitalia: le telepromozioni vanno a mille e i quo-
tidiani sono svenati. Mediaset conquista la parte più so-
stanziosa della torta. Per il digitale terrestre, la Rai è stata co-
stretta a fare grandi investimenti su una rete che verrà uti-
lizzata da Mediaset, che intanto ha fatto incetta di diritti spor-
tivi. Guarda caso, in questi anni in cui Berlusconi è presi-
dente del consiglio, le sue aziende hanno chiuso i bilanci più
grassi della loro storia. Senza dimenticare gli investimenti
enormi che stanno facendo all’estero, dall’amico Putin in qua.
Ma passerà la nottata, anche se è una nottata un po’ lunga.

(ninfa colasanto)

Gli interventi di risanamento e mi-
glioramento dell’efficienza per il

gruppo Alitalia, indicati dal presidente e
amministratore delegato della compa-
gnia, Giancarlo Cimoli, ammontano a
541 milioni di euro entro il 2006. La sti-
ma, calcolata al termine di un nuovo in-
contro con i sindacati sulle azioni com-
merciali che ha seguito quello sui costi,
tiene conto anche dei risparmi che si po-
tranno ottenere sul costo del lavoro.

In sostanza, i 250 milioni entro il
2006 sono indicati come effetto di mag-
giori ricavi e minori costi derivanti dal-
le azioni previste nel piano Cimoli su
network, flotta, prezzi, accordi operati-
vi internazionali e interni. Altri 225,
usciti dall’incontro del 2 agosto, deriva-
no da una cura di contenimento degli
sprechi e compressione dei costi. Fonti
sindacali avevano quantificato gli effet-
ti in un range tra 150 e 225 milioni. In-
fine 66 milioni, per arrivare appunto al-
la cifra di 541 milioni indicata, derivano
per 33 milioni dagli accordi sul costo del
lavoro (già siglati per quest’anno e basati
sul recupero di produttività), e dalla
proiezione che altri 33 milioni arrive-
ranno per il 2005, avendo previsto che il

rinnovo dei contratti avrà come base
proprio gli accordi già siglati. In parti-
colare i progetti già focalizzati nell'am-
bito del piano che puntano a un recupero
della produttività nel biennio 2005-2006
sono una ventina. Si concentrano su 5
aree principali: network e alleanze,
marketing e prodotto, flotta, pricing e
vendite.

Altri interventi sul network e le al-
leanze puntano, fra le altre cose, a mas-
simizzare le connessioni sui due scali
principali di Malpensa e Fiumicino; ot-
timizzare gli accordi con i partner in-
ternazionali di Skyteame con i vettori do-
mestici. Per quanto riguarda gli inter-
venti di marketing, verrà ridisegnata l’of-
ferta business e razionalizzati i costi del
catering. I progetti per ottimizzare la flot-
ta prevedono una rivisitazione della con-
figurazione per i voli. Gli interventi sul-
la politica dei prezzi saranno radicali e
verranno ridisegnati tutti i livelli tariffa-
ri. Sulla vendita, l’intervento previsto dal
piano mira a razionalizzare e rilanciare
i canali di vendita. Intanto, si è dimesso
dal consiglio di amministrazione della
compagnia di bandiera il consigliere Se-
rafino Gatti.

La Rai che affonda, secondo Vittorio Emiliani.
Tra insipienza e cattiva fede. Senza più identità

Alitalia, il piano di Cimoli
prevede 541 milioni di tagli.
Gatti si dimette dal cda 

Parte dalla Sicilia l’assalto di Forza Italia al-
l’Udc. L’incarico di trasformare l’ex feu-

do del Polo in un laboratorio di sperimenta-
zione per gli obiettivi nazionali di Berlusco-
ni, è stato messo nelle mani di Gianfranco
Miccichè. La formula da provare è racchiusa
nella sua proposta di realizzare nell’isola il
Ppe Italia con l’inedita alchimia che vedreb-
be An, invece dell’Udeur, insieme a Fi e Udc.
A prima vista sembra il progetto di un gran-
de centro, con la Destra tirata dentro per non
dargli l’impressione di essere messa in iso-
lamento: ma l’unico scopo realmente perse-
guito è quello di sfasciare gli alleati centristi.

Infatti, l’idea di un Ppe Trinacria ha acceso
le polveri nell’Udc. Cioè, esattamente quello
che Miccichè contava di raggiungere: trasfe-
rire nell’isola lo scontro fra folliniani e ber-
luscones dello scudocrociato. Con quello che
questo significa per l’Udc, la cui forza elet-
torale complessiva è dislocata quasi per metà
nelle province siciliane. Nei calcoli forzisti la
liquidazione di Follini potrebbe partire pro-
prio dalla regione amministrata da Totò Cuf-
faro, potente signore delle tessere che dà so-

stanza elettorale all’ala ministeriale. Sposta-
re l’asse siciliano, risucchiandolo nell’orbita
forzista, significherebbe svuotare il partito a
Roma.

Miccichè ha lanciato l’esca dichiarando-
si pronto a dimettersi da viceministro dell’e-
conomia, per occuparsi solo del partito in Si-
cilia. Il «giudizio positivo» arrivato da Ber-
lusconi su questa «disponibilità», definita
«perfettamente in linea con le regole fissate
da Bondi e Cicchitto», è suonato come una
conferma della mission aziendale affidata al
suo piazzista.

«Se provassimo a fare il partito unico dei
moderati – ha detto Miccichè agli alleati iso-
lani –, daremmo uno scossone anche a livello
nazionale. Non sarebbe difficile raggiunge-
re l’obiettivo se aderisse l’Udc siciliano, che
rappresenta il 50 per cento di quello nazio-
nale”. Il viceministro ha anche aggiunto:
«Cosa farebbe Cuffaro se Follini dovesse de-
cidere di abbandonare Berlusconi?».

Per rispondere a questo suo interrogati-
vo, il governatore e il segretario regionale,
Raffaele Lombardo, hanno significativamente

disertato il consiglio nazionale dell’Udc. Ri-
tenendo più importante ascoltare cosa aves-
se da dire il proconsole berlusconiano, piut-
tosto che il loro segretario nazionale. Perché
era proprio questo faccia a faccia “l’impegno
istituzionale” che il presidente della regione
ha addotto per giustificare l’assenza a Roma.

Intanto la mossa di Miccichè sul Ppe ver-
sione sicula sta già producendo i suoi effet-
ti disgreganti. Francesco D’Onofrio, capo-
gruppo Udc al senato, aveva mosso i primi
passi verso la fusione organizzando un con-
vegno insieme al forzista Angelino Alfano.
Una kermesse dove discutere la sua idea di
«cominciare con la federazione, e puntare al
partito unico dopo il 2006». Tuttavia il sena-
tore ha dovuto ammettere che «in effetti, il
partito non è ancora pronto; a dimostrazio-
ne, Lombardo ha fatto di tutto per far salta-
re il convegno».

Già, perché il ministro per un giorno
non è che sia ansioso stare sotto l’ombrello
del Cavaliere. Cuffaro, dopo aver tentato di
sbarazzarsene esiliandolo in un innocuo mi-
nistero romano, è tornato alla carica per la se-

dia ministeriale liberata da Buttiglione. Ma
Lombardo gli ha subito risposto: «Preferisco
restare a Strasburgo». Dando contenuto a
quelle dichiarazioni, rilasciate quando sfumò
palazzo Chigi, in cui preconizzava un seme-
stre di durata massima del governo Berlu-
sconi; valutazioni che, evidentemente, non
erano dettate solo dalla delusione.

«Non mi pare ci siano le condizioni per
parlare del partito unico dei moderati – ha re-
plicato Lombardo a Miccichè –. Potremmo
trovarci a nostro agio in un partito in cui vi-
gessero democrazia e partecipazione; Forza
Italia, così com’è adesso, non dà sufficienti
garanzie». Per non dare la sensazione che il
segretario regionale stia combattendo una
battaglia solitaria contro i baroni siciliani del
partito, sono scesi in campo i giovani leoni
dell’Udc isolano.

I parlamentari Giampiero D’Alia, Filippo
Drago e Massimo Grillo gli hanno scritto «ap-
prezzandone lo sforzo per rafforzare la linea
politica, fin qui brillantemente difesa dal no-
stro comune amico Follini». «Per fare un par-
tito unico – avvertono –, il confronto deve av-

venire su base nazionale. Sbaglia chi pensa
a percorsi brevi e non concordati».

«In Sicilia non ci sarà nessun laboratorio;
ai tempi della scissione dal Ppi sarei andato
direttamente a Forza Italia, anziché stare pa-
ne e acqua dieci anni e terminare oggi que-
sta marcia nel deserto», precisa D’Alia ai
berluscones di Sicilia. Beccandosi però una
tirata d’orecchie da Saverio Romano, depu-
tato d’osservanza cuffariana: «Benevolmen-
te al giovane D’Alia, che si ostina ad offuscare
il suo talento con storie di pane, acqua e ser-
vigi vari, vorrei ricordare che l’Udc è patri-
monio di tutti».

An, messa in mezzo da tatticismi forzi-
sti che non la riguardano, si limita a una ri-
sposta di circostanza. «La prospettiva del
partito unico è interessante ma non mi sem-
bra immediata», liquida la questione Do-
menico Nania, parlando come coordinatore
regionale. Ma anche nella Destra c’è qualcu-
no che è più possibilista. Per Guido Lo Por-
to, presidente dell’Ars, «l’idea di un partito
unico è sempre da perseguire».

(massimo ciccarello)

Adieci anni dalla caduta del Partito socialista, tra-
volto dal crollo della prima repubblica, i due

soggetti politici eredi del Garofano, lo Sdi ed il Nuo-
vo Psi, restano su versanti contrapposti. Anche se
la proposta di riforma della legge elettorale in sen-
so proporzionale, la crisi del bipolarismo e il recente
attacco leghista nei confronti di parlamentari so-
cialisti, hanno riavvicinato le due anime del parti-
to che fu di Nenni, Craxi e Pertini. Un giudizio sul-
la riapertura del dialogo tra le componenti dell’ex
Psi lo abbiamo chiesto al professor Luciano Pelli-
cani, direttore della rivista Mondoperaio e profon-
do conoscitore delle questioni socialiste.

Professor Pellicani, alla luce della posizione cri-
tica presa dal Nuovo Psi nei confronti dalla Ca-
sa delle libertà dopo l’attacco dei leghisti, crede
sia ancora possibile una riunificazione della dia-
spora socialista?

Quanto è successo nella Cdl è grave. Quello della
Lega è stato un metodo squadrista. La verità è che
i socialisti, se rimangono divisi, non conteranno mai
molto. Devono fare un esame politico: chiedersi co-
me fare a pesare e a far tornare a contare i valori
della tradizione socialista. Valori, molti dei quali so-
no negletti oppure utilizzati da altre forze politiche
in maniera strumentale.

Il sistema maggioritario è di aiuto o di intralcio
all’unità?

Il sistema bipolare svantaggia. Costringe a fare una

scelta netta e radicale prima di presentarsi di fron-
te all’elettorato. Io sono sicuro che se si ritornasse
al proporzionale l’unificazione ci sarebbe. Però ci
sono controindicazioni sul proporzionale, la più for-
te delle quali riguarda la stabilità del sistema poli-
tico italiano: col vecchio sistema ci sarebbero crisi
di governo ogni sei mesi. 

Lei crede alla tesi secondo cui molti voti socia-
listi sono provvisoriamente parcheggiati in altri
contenitori politici?

Un nucleo di verità indubbiamente c’è. L’ideale sa-
rebbe un ritorno al proporzionale con la costruzione
di una “casa unica”. Moltissimi rientrerebbero e si
sentirebbero finalmente a casa loro. La mia tesi è
che ovunque si trovino i socialisti sono a casa d’al-
tri. Cioè sono alienati, sono ospiti tollerati o gradi-
ti. Sono apolidi. Questo è l’aspetto più frustrante. 

A dividere gli ex compagni del Garofano c’è un
veto incrociato fatto di pregiudiziali. De Miche-
lis accusa lo Sdi di stare con gli ex comunisti,
mentre da sinistra gli rispondono: «Tu sei alleato
dei fascisti e dei leghisti che sventolavano il cap-
pio». Quanto contano le rispettive pregiudizia-
li?  

È questo che crea un grande disagio. Indubbia-
mente queste pregiudiziali hanno il loro peso nei
confronti di chi fa una certa scelta e mette sulla bi-
lancia i due argomenti scegliendo a destra se gli at-
teggiamenti dei post-comunisti nei confronti di

Craxi vengono considerati gravi, oppure sceglien-
do l’Ulivo perché è nel dna del socialismo stare a
sinistra. Il problema grosso è questo: come si fa ad
essere socialista stando a destra?

In Europa esistono due grandi famiglie: il Ppe e
il Pse. Quanto, alla lunga, questo schema potrà
influire sul panorama politico nazionale?

Io penso che a lungo andare l’Europa avrà sempre
un maggior peso politico, legislativo e culturale. Farà
sentire la sua influenza sugli schieramenti dome-
stici. Finora questo peso dell’Europa c’è stato poco,
ma crescerà aumentando il disagio dei socialisti che
stanno a destra. Si troveranno del tutto spiazzati.
Sulle grandi questioni dove andranno a collocarsi? 

Sono passati dieci anni dalla liquidazione del Psi.
Il fatto che sia passato tanto tempo, è di aiuto
o di intralcio per la riunificazione dei socialisti?

Di regola il tempo dovrebbe essere di aiuto ridu-
cendo le asperità e rimarginando le ferite. Però nel-
le faccende umane le cose si complicano. C’è in-
fatti una componente di risentimento nel popolo
socialista che nasce dal fatto di essere stati colpiti
oltre misura con aggressività e ferocia. E poi il ri-
sentimento viene anche da chi ha svolto un ruolo
importante nello sviluppo della democrazia italia-
na ma non se lo è visto riconoscere. C’è la richie-
sta di un giudizio equo sulla storia dell’Italia e del-
la sinistra italiana. Purtroppo questo giudizio tar-
da a venire. (carlo intini)

Pellicani: col proporzionale l’unificazione
della diaspora socialista sarebbe possibile 

Non ci sono cervelli che pensano, non ci sono idee. Partendo dal caso Baudo, il giornalista ed ex consi-

gliere Rai fa un’analisi impietosa dell’era Cattaneo. Un’azienda dove non si riconosce la libertà di critica,

senza linea editoriale, governata da persone che stanno sacrificando il dna del servizio pubblico sull’alta-

re della tv commerciale. Senza dimenticare la Gasparri e la corsa al digitale, passando attraverso i bilanci

di Mediaset, mai così grassi. Mentre Cattaneo pontifica: la tv italiana continua, anche dopo Baudo.

Parte dalla Sicilia il lavoro ai fianchi di Follini. E porta la firma di Miccichè
Tra lusinghe e inciuci l’assedio di Forza Italia all’Udc. Nell’Isola il laboratorio del partito unico?
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Rumore, sdegno e polemica. La decisione del consiglio dei
ministri di impugnare davanti alla corte costituzionale lo

statuto della regione Toscana e di diffidare il comune di Genova
per la modifica statutaria che estende il diritto di voto per le ele-
zioni locali anche agli extracomunitari residenti, mette i piedi
nel piatto delle contraddizioni che, volente o nolente, il cosid-
detto “federalismo” sia pure in salsa nostrana pone e continuerà
a porre. Accuse di centralismo o federalismo parolaio si in-
crociano. La sensazione è che di ricorsi alla consulta ce ne sa-
ranno altri  in un quadro normativo contraddittorio qual è quel-
lo attuale. La scelta di questa maggioranza, pronta ad arrivare
alla devolution su materie come la sanità o la scuola ma a cen-
surare la Toscana se riconosce accanto alla famiglia tradizio-
nale anche le convivenze di fatto, certo non convince. Ma il pun-
to dirimente è che ci sono princìpi e materie che non possono
essere affidate alla potestà esclusiva delle regioni: questa almeno
è la convinzione di Francesco Paolo Casavola, ex presidente del-
la consulta ed ora presidente dell’istituto Treccani.

Come giudica l’impugnazione da parte del governo dello sta-
tuto toscano?

Nel merito, il comportamento del governo che impugna uno
statuto regionale è di per sè quasi doverosa quando viene in-
serita una norma che è palesemente in contrasto con l’artico-
lo 29 della costituzione che stabilisce la configurazione del ma-
trimonio come fondamento della famiglia. Non si può, con una
fonte subordinata alla costituzione come lo statuto regionale,
dire che c’è anche una famiglia non fondata sul matrimonio.
Non si può modificare il diritto dei privati che è uno e solo per
tutti i cittadini italiani. Se si vuole introdurre la figura della fa-
miglia di fatto, si faccia una legge nazionale che superi tutti i
crismi di costituzionalità, altrimenti particolarizziamo lo sta-
tus dei cittadini a seconda di dove abitano o nascono. 

Non le sembra contraddittorio questo modo di procedere

Casavola: attenti 
quando si tocca
la Costituzione

Lorenzago 2? Meglio a settembre

Pronti con le valigie in mano, altro che la Lorenzago 2

agostana. I “tecnici” della Casa delle libertà si

ritroveranno al ministero delle riforme dal 2 al 10

settembre, con una pausa del 5 e del 6,  per mettere a

punto gli emendamenti al disegno di legge di riforma

della Costituzione, all'esame della camera. L’annuncio è

stato dato dal ministro per le riforme Roberto Calderoli e

dal relatore del ddl a Montecitorio Donato Bruno di

Forza Italia, al termine della riunione durata poco più di

due ore con Luca Volontè, Domenico Nania, Aldo

Brancher, Federico Bricolo. Bruno ha aggiunto che sul

tavolo ci saranno i temi qualificanti della riforma: il

senato federale, l'articolo 117 sul trasferimento di

importanti competenze legislative alle regioni, l'iter della

formazione delle leggi e più ampi poteri del premier. I

tecnici della Cdl intendono «aprire il confronto e

raccogliere ulteriori contributi sia dei rappresentanti

istituzionali degli enti locali, sia delle forze sociali, sia dei

partiti dell'opposizione», ha spiegato il ministro.

LA CDL E LE RIFORME

Secondo la riforma dell’articolo V
della Costituzione varata dall’Ulivo,

e mantenuta dalla Casa delle libertà, si
assegna potere normativo agli statuti
regionali. Non è più richiesta la con-
ferma del voto parlamentare, né il vi-
sto da parte del commissario del go-
verno. Lo statuto potrà essere sottopo-
sto a referendum popolare se ne farà ri-
chiesta un cinquantesimo degli aventi
diritto al voto della regione o un quin-
to del consigli regionale entro tre me-
si dalla pubblicazione. L’unico stru-
mento in mano al governo è quello di
sollevare la questione di legittimità co-
stituzionale davanti alla Consulta entro
trenta giorni dalla pubblicazione.

La Calabria, ad esempio, è stata co-
stretta a riesaminare alcune parti del-
la legge che riguardavano la forma di
governo e il sistema elettorale boccia-
ti dalla corte costituzionale. Bocciatu-
ra che ha indotto l’Abruzzo a riconsi-
derare il testo approvato in prima let-

tura (devono infatti essere due le deli-
bere per approvare lo statuto, ad alme-
no due mesi di distanza una dall’altra).

Il consiglio dei ministri ha impu-
gnato inoltre lo statuto della regione To-
scana. Tra i punti contestati il più evi-
dente è quello sull’apertura alle coppie
di fatto. Lo statuto toscano, al comma
h dell’articolo 4, «riconosce» altre for-
me di convivenza oltre al modello fa-
miliare. Ma non solo. Sono infatti un-
dici i punti che vengono contestati al-
la Toscana. Oltre ad alcune norme di ca-
rattere elettorale e tributario, si  nega
anche la titolarità della tutela del pa-
trimonio storico, artistico e ambienta-
le del territorio. Una competenza che,
secondo il ministro dei beni culturali
Urbani, sarebbe dello stato. Altro che
federalismo, insomma.

La situazione si fa complessa se si
pensa che molti sono ancora gli statu-
ti in corso di approvazione e qualcuno
è ben lontano dall’approvazione defi-

nitiva. Si rischiano molti ricorsi alla
corte costituzionale man mano che le
regioni daranno il loro secondo sì ai lo-
ro statuti.

La corte costituzionale ha stabilito,
ad esempio, che il diritto alla tutela del-
la privacy non è regolabile da norme re-
gionali, ma è di esclusiva competenza
statale. Tanti sono, insomma, i temi che
rischiano di essere portati davanti alla
Consulta. Spesso i nuovi statuti met-
tono mano alle leggi elettorali e finan-
ziarie, ma anche a temi delicati, come
scuola e adozioni.

Sulla scuola la Consulta ha dato ra-
gione alla Sicilia, assegnando alla re-
gione il potere effettivo nei confronti
degli istituti paritari.

Molto si discute anche su temi so-
ciali, i vescovi dell’Emilia Romagna cri-
ticano severamente uno statuto che,
secondo il presidente della conferenza
episcopale regionale, monsignor Car-
lo Caraffa, «mette a rischio il valore del-
la famiglia e della vita non indicando
cosa si intenda per famiglia, mentre la
Costituzione indica come comunità na-
turale fondata sul matrimonio».

Nello statuto delle Marche, che ha
riscosso il primo sì in consiglio regio-
nale, si adottano misure per il sostegno
di «giovani coppie e e famiglie social-
mente svantaggiate». La definizione

“giovani coppie” è volutamente “aper-
ta”, la presidente della commissione
statuto, Silvana Amati ha dichiarato
che è stata scelta questa formula per
«estendere ad altre forme di conviven-
za la copertura dello statuto».

Altro tema di rilievo è sollevato in
Campania dove lo statuto in corso di ap-
provazione prevede «il diritto all’ac-
cesso alle procedure di adozione e alle
tecniche di procreazione assistita sen-
za discriminazioni», anche se si indi-
ca che tutto ciò deve avvenire in ri-
spetto delle leggi statali.

Un problema che si è posto duran-
te le discussioni per la stesura degli sta-
tuti sono i poteri da lasciare al “consi-
glio delle autonomie locali”, previsto
dalla legge come organo di consulta-
zione tra regione ed enti locali. In Ve-
neto ne sono stati messi in evidenza
problemi di rappresentatività e poteri
che, influenzando il consiglio regio-
nale, potrebbero portare ad una situa-
zione di conflitto istituzionale e di stal-
lo legislativo. In Toscana lo stesso con-
siglio delle autonomie si è dichiarato
insoddisfatto, giudicando “arretrate”
le scelte fatte, mentre in Friuli si dis-
cute sull’autonomia finanziaria, che
non dovrà essere riferita all’ente re-
gione ma al sistema comprensivo del-
le autonomie locali.  (luca faenzi)

Molti gli statuti ancora da approvare. Ma il federalismo
del governo ha paura dell’autonomia delle regioni 

riempiendosi solo la bocca di federalismo?
Mi rendo conto che, dando una valutazione politica sulla dia-
lettica contingente, può apparire così. Ma in realtà quel “bru-
scolo” del riconoscimento delle convivenze di fatto tocca prin-
cipi enormi: tocca uno dei caposaldi del diritto civile perché pri-
ma della società per azioni, c’è la società familiare. Io non so-
no un oscurantista, ma allora si faccia prima una legge nazio-
nale.

Per come è stata concepita la riforma del Titolo V, non è in
qualche modo inevitabile che gli statuti regionali tendano a
modificare la stessa costituzione?

Sempre che non siano violati dei princìpi costituzionali che sia-
no al di sopra dei singoli precetti, come ad esempio il princi-
pio di uguaglianza. In qualche modo è vero che gli statuti ap-
partengono alla stessa natura della costituzione, sono costitu-
zioni “particolari”, che però non devono mai far cadere, in de-
terminate materie, quel principio fondamentale che è l’ugua-
glianza dei cittadini. Sennò, che facciamo, i toscani si fanno la
famiglia a modo loro e i romani un altro? Il diritto civile è un
limite, non può essere toccato dagli statuti regionali.

Dunque: se accanto alla valorizzazione della famiglia tradi-
zionale  si riconosce anche quelle di fatto si viola la costitu-
zione?

Ma si possono riconoscere a fini determinati: amministrativi,
di sostegno di welfare... ma non stabilendo in linea di princi-
pio che esiste la famiglia fondata sul matrimonio e quella sul
fatto.

E quando si tratta di estendere i diritti, come ha fatto il co-
mune di Genova per il diritto di voto agli immigrati?

Questa invece è una materia molto opinabile. Quando si trat-
ta di estendere diritti che finiscono poi per essere umani più
che del cittadino in quanto tale, be’ insomma è pure ragione-
vole.

Considerato che è pronto a fare la devolution su sanità scuo-
la e polizia, questa scelta del governo non le sembra moti-
vata da ragioni politiche?

Usando questa chiave interpretativa, dovremmo dire che il go-

sto campo?
Si è andati avanti un po’ troppo disinvoltamente, per apparire
in grado di esorcizzare il secessionismo. La riforma del Titolo
V sembrava solo metodologica. Mentre nella vecchia Carta si
diceva: questi sono i poteri delle regioni e si elencavano, e tut-
ti gli altri sono dello Stato, si è voluto rovesciare il canone me-
todico dicendo: questi sono i poteri dello Stato e tutto gli altri
sono delle regioni. E be', e questo non è un salto nel buio? 

Cosa sarebbe stato ragionevole invece scrivere?
Dire: su queste materie, pure elencate, la decisione del detta-
glio – che è poi quella che conta – spetta alle regioni, e quella
del principio quadro allo stato. Non si salvavano così capra e
cavoli invece di creare questo falso antagonismo tra la repub-
blica e le regioni? 

Come se ne esce ora?
Limitando innanzitutto le materie in cui le regioni possono de-
cidere in via esclusiva, soprattutto quelle tre grandi materie del-
la sanità istruzione e sicurezza. 

verno smentisce sè stesso e la sua maggioranza come è nei fat-
ti. Però non si può a prima vista considerarlo intenzionale. È
un’occasione in cui c’è stato un atto di resipiscenza.

Secondo lei si è andati un po’ oltre il concetto di federalismo
possibile qui in Italia?

In realtà la classe politica italiana, tutti i partiti sia al governo
che all’opposizione non hanno mai amato attuare il disegno
dei padri costituenti. Ci sono stati tanti ostacoli alla realizza-
zione del regionalismo. Se si fosse presa la strada della obbe-
dienza e non del sabotaggio della costituzione, noi avremmo
un regionalismo forte come la Spagna anzichè parlare di fe-
deralismo che è una realtà opposta: da realtà che originaria-
mente sono autonome e indipendenti, si costruisce una uni-
tà superiore federale. Invece il processo nostro è completamente
inverso. L’assurdo della devolution è che non è un processo di
federalizzazione ma di desovranizzazione: la sovranità della re-
pubblica viene meno in determinate materie.

Anche il centrosinistra ha dunque una responsabilità in que-

Per l’ex presidente della corte costituzionale ci sono princìpi e materie che non possono essere affi-

date alla potestà esclusiva delle regioni. Il riconoscimento delle famiglie di fatto tocca uno dei capo-

saldi del diritto civile che non può essere modificato da uno statuto come quello toscano. Il federali-

smo? Con la devolution si va oltre. Su sanità, istruzione e sicurezza non possono decidere le regioni.

(Foto Agf)

«È inammissibile che senza fondati motivi
ma solo per pregiudizi politici e autoritarismo
centralistico la destra voglia impedire alla
regione Toscana di decidere sul proprio
statuto». Lo ha detto Vannino Chiti, Ds, che ha
aggiunto: «Il governo di destra a parole sembra
il più federalista del mondo. Nei fatti è il
governo più centralista degli ultimi trent’anni».

Chiti: federalisti solo a parole

«Un clamoroso autogol che vanifica un lavoro
condiviso da gran parte delle forze politiche».
Così il presidente della regione Toscana Claudio
Martini commenta la decisione di rinviare alla
corte costituzionale lo statuto regionale. «Ma
non arretreremo su nessuno dei punti costruiti
in due anni di lavoro serio da parte di tutto il
consiglio regionale», ha concluso Martini.

Martini: «Un autogol clamoroso»

«Un’insolazione agostana del governo.
Chiediamo scusa ai cittadini toscani». Così si
è espresso Riccardo Migliori a proposito
della non ratifica dello Statuto toscano.
«Dispiace – ha continuato il deputato di An –
perché in un momento di confronto
istituzionale sul federalismo, il governo dà
prova di analfabetismo costituzionale».

Migliori: insolazione agostana

«Aspettiamo di conoscere le motivazioni della
decisione del governo di impugnare per
incostituzionalità la modifica dello statuto
comunale»: lo ha detto Alberto Ghio,
vicesindaco di Genova, dopo la bocciatura della
delibera che estende il voto agli extracomunitari.
«Per noi la delibera approvata la scorsa
settimana ha comunque valore», ha aggiunto.

Ghio: «Per noi la delibera vale»

Si discute in particolare sui poteri dei consigli delle autonomie locali, ma anche su

scuola, famiglia e adozioni. L’unico strumento d’intervento governativo è impugnare

gli statuti davanti alla corte costituzionale che si è già pronunciata su privacy e istru-

zione. Ed ora dovrà esaminare anche il riconoscimento delle coppie di fatto.
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ABBÉ PIERRE: «Insegniamo ai governi la solidarietà»
«Viviamo in una nazione ricca che dovrebbe mobilitare tutte le sue forze
per costruire il proprio futuro ma lascia milioni di disoccupati da una par-
te... smettetela di sentirvi impotenti di fronte a tanta sofferenza. È troppo
facile aspettare e contare sugli altri o sullo stato. Noi vi chiamiamo a pas-
sare all’azione. Per evitare che la nostra inazione diventi un crimine con-
tro la nostra umanità (...). Non spetta ai nostri governi dirci in che modo
essere solidali. Sta a noi mostrare loro la società che vogliamo. Capiran-
no». (Parigi, Trocadero, 1 febbraio 2004)

EMMAUS ITALIA: Una proposta ai parlamentari europei
«Almeno dieci giorni di esperienza in una comunità Emmaus». «All’inizio del lo-
ro mandato i parlamentari europei, specie i nuovi eletti, avranno bisogno di orien-
tarsi: conoscere leggi, procedure... fare corsi di lingue straniere. Ebbene, siamo sicu-
ri che un’esperienza di vita povera, sobria, di lavoro concreto e, soprattutto, la con-
divisione con persone che nella vita hanno avuto e hanno difficoltà di ogni sorta,

completerà la formazione umana e politica di quanti sono stati chiamati ad am-
ministrare l’Europa». (19 luglio 2004)

ROSY BINDI: Il governo si fermi prima che sia tardi
«Il dato secondo il quale 15 milioni di cittadini italiani sono a rischio povertà, co-
me rivela l’indagine Eurispes, fa giustizia delle bugie propinate in questi anni dal
governo su un presunto impegno nei confronti della famiglia». «La verità è che ha
soppresso anche il reddito minimo di inserimento varato dal centrosinistra senza
avere un disegno strategico di contrasto alla povertà». (Roma 28 aprile 2004)

D I X I T

ANGELO
PAOLUZI

Morire di freddo a tre anni. Marc Petit, gennaio 1954.
Morire di freddo su un marciapiede di Parigi: una

donna senza nome, il 31 gennaio. Un prete in talare il 1°
febbraio si attacca ai microfoni di Radio Lussemburgo gri-
dando: «Amici, aiuto!» e, senza concedere alcunché alla re-
torica, coordina la strategia di un immediato, urgente soc-
corso: servono 5000 coperte, 300 grandi tende, 200 stufe
catalitiche. L’effetto è immediato, la gente si mobilita in quel-
l’inverno (-20 in campagna, -15 in città) fra i più rigidi del
secolo. Henri Grouès, meglio conosciuto come l’Abbé Pier-
re, è riuscito a scuotere l’apatia dei parigini con quella che
è stata chiamata «l’insurrezione della bontà». Il ministro
della ricostruzione, Maurice Lemaire – che aveva parteci-
pato ai funerali del piccolo Marc – annuncia, il 7 febbraio,
la costruzione di abitazioni di emergenza, entrate in fun-
zione il 30 aprile. 

L’Abbé Pierre aveva allora 42 anni; proprio oggi ne com-
pie 92, sempre disponibile per gli “ultimi” con la concre-
tezza di un manager e tutte le speranze di un cristiano. Sa-
cerdote a 19 anni, nel 1932, la sua vita è abbastanza tran-
quilla sino alla guerra e all’occupazione tedesca. Nel 1942

entra in clandestinità, fonda gruppi di resistenza nella re-
gione di Chartres e nel Vercors: a liberazione avvenuta è
eletto, nel 1945, deputato del Movimento repubblicano po-
polare. Ma non è fatto per la vita politica, anche se i suoi
interventi all’Assemblea nazionale testimoniano le sue
preoccupazioni di natura solidaristica («la miseria è una
violazione dei diritti dell’uomo», dirà in un discorso alla Ca-
mera). Una soltanto delle sue proposte di legge troverà –
nel 2004, cinquant’anni dopo – attuazione pratica: l’attua-
le premier, Jean-Pierre Raffarin, ha fatto approvare un con-
tributo a favore di ogni primo nato. Ma altri erano i suoi
interessi, come prova l’iniziativa dei “compagni di Em-
maus”, un’associazione fondata nel 1949 e formata da
gruppi di volontari che, per finanziare le attività di soccor-
so, passavano al setaccio i rifiuti dai quali recuperare og-
getti da riparare e rivendere.

Quel 1954 segna più di una svolta nella storia france-
se. Si affaccia, dopo il periodo iniziale della ricostruzione,
la prospettiva di una esistenza per tutti più agevole, con il
cosiddetto consumismo. Ma è anche l’anno della caduta di
Dien Bien Phu, in Indocina, che chiude il periodo della pre-
senza francese in Estremo Oriente; e, a breve distanza di
tempo, in Algeria cominciano i primi episodi della rivolta
per l’indipendenza. È l’inizio della fine di quello che fu l’im-
pero coloniale.

Il prete in basco e tonaca (non vestirà mai il clergyman)
non organizza soltanto l’aiuto ai senza tetto e ai barboni,
ma avvia tutta una serie di iniziative, con case e ostelli, per
l’accoglienza, l’aiuto reciproco, il lavoro di recupero e la vi-
ta comunitaria dei “compagni” di Emmaus. Sino a dar vi-
ta a una “Banca del tempo solidale” (analoga alle “banche
etiche” che sono state create in seguito un po’ dappertut-
to) e a far collaborare in modo funzionale le varie istituzioni

di soccorso che riusciranno, nel 1993, a far proclamare dal-
l’Onu una “Giornata mondiale del rifiuto della miseria”.

In cinquant’anni le situazioni sono cambiate e con es-
se è mutata la sociologia del bisogno. Si era creduto, verso
la fine degli anni ’70, di aver eliminato ogni specie di bi-
donville; l’illusione fu di breve durata e, a partire dal 1989,
con le ondate immigratorie dal Terzo Mondo e con l’avve-
nuta frammentazione del blocco comunista, alle periferie
delle città sono tornate a moltiplicarsi le baracche e i pro-
blemi (anche di piccola e diffusa criminalità) che ne deri-

vano.
L’Abbé Pierre ha misurato tutto questo e, a cinquant’anni

esatti dall’appello del 1954, ha ripetuto il suo “grido” a fa-
vore dei tre milioni e settecentomila cittadini (il sei per cen-
to della popolazione francese) attualmente sotto la soglia
della povertà. Lo ha fatto in una cerimonia pubblica sulla
spianata del Trocadero, a Parigi, alla presenza di una dis-
creta folla di seimila persone e attorniato da dieci collabo-

ratori, quasi a dimostrare che la con-
tinuità è assicurata. È scandaloso, di-
ce con la stessa energia di sempre, che
ci sia tanta gente senza casa nel pae-
se che si colloca per ricchezza  al quin-
to posto nel mondo e nel quale la po-
vertà non regredisce. E ha chiamato in

causa l’egoismo dei paesi sviluppati: del resto, da deputa-
to, aveva preso «la difesa della dignità degli oppressi – ap-
partengano essi ai ceti sociali più miseri d’Europa o ai no-
stri fratelli di colore». «Che cosa significa – si è chiesto nel
suo ultimo messaggio – una vita che si occupi soltanto di
se stessa?… Fra coloro che hanno perso le loro ragioni di
vivere, perché non ne hanno abbastanza, e coloro che non
trovano ragioni di vita perché pensano di avere tutto, bi-
sogna aiutarsi… Un’azione del genere darà senso alla no-
stra vita e alla nostra nazione». 

A cinquant’anni esatti dall’appello del 1954,

il capo della comunità di Emmaus ha ripetuto

il richiamo all’“insurrezione della bontà”

L’Abbé Pierre, il prete in basco e tonaca,
92 anni a servizio degli ultimi

ALBERTO GAMBINO
SEGUE DALLA PRIMA

In merito all’impossibilità di un impianto coattivo di em-
brioni nell’utero della donna, si era già ampiamente rileva-
to da più parti come né il diritto penale né il diritto civile
conoscono un simile strumento di tutela. Il diritto penale,
stante il principio di tassatività delle pene, conosce solo le
misure repressive espressamente indicate dalla legge. Il di-
ritto civile, per quanto lasci una maggiore discrezionalità al
giudice nella scelta delle cosiddette misure cautelari, non
conosce alcuna possibilità di far eseguire obblighi di fare,
come sarebbe un impianto forzoso di ovuli fecondati. Il ri-
chiamo all’incoercibilità da parte delle linee guida, per
quanto giuridicamente inutile, è invece utile su un piano po-
litico-sociale sgombrando il campo da improvvidi richiami
a impianti coattivi sulla donna che rifiuta l’embrione da lei
generato. 

Qualche utilità anche sul piano interpretativo, invece, of-
fre la possibilità di crioconservare gli embrioni rifiutati, che
– sempre secondo le notizie circolanti – sarebbe ammessa
dalle linee guida.

Su questo punto la legge 40 mostra un’aporia, parificando
il divieto di crioconservazione a quello di soppressione di

embrioni (entrambi sanzionati con la reclusione fino a tre
anni e con la multa da 50 a 150 mila euro; articolo 14, 1° e
6° comma). 

Nel caso limite del rifiuto successivo alla fecondazione,
invece, la crioconservazione potrebbe essere funzionale ad
un successivo ripensamento (o addirittura ad un’adozione
dell’embrione), situazioni dunque senz’altro da preferire al-
la soppressione definitiva dell’embrione fecondato e rifiu-
tato.

L’analisi descrittiva sin qui svolta non può certo esimermi
dall’esprimere, anche se solo con una battuta, il mio pare-
re con riferimento al dibattito che si è (ri)aperto nella Mar-
gherita e nell’Ulivo sul tema. In questo senso, mutuando il
mio pensiero da quanto espresso da Gerardo Bianco su que-
ste pagine, mi limito a dire che se ora sono qui ad esprimere
con libertà quello che penso sul tema è perché nessuno ha
mai pensato, circa trentasei anni fa, di bloccare la crescita
di quel “cumulo di cellule” che da embrione si sarebbe tra-
sformato in bambino, poi in ragazzo ed oggi in uomo.

(Nel dibattito sono finora intervenuti Marco Olivetti, San-
dro Battisti, Roberto Giachetti, Vittoria Franco, Natale D’Amico,
Giuseppe Fioroni, Roberto Mordacci, Gerardo Bianco, Roma-
no Forleo, Valerio Zanone, Giorgio Tonini, Donato Mosella,
Franca Bimbi, Franca Chiaromonte)

Dalla parte dell’embrione Sul riformismo e le inaccettabili asimmetrie

FRANCESCO RUTELLI
SEGUE DALLA PRIMA

Ci sono partiti del centrosinistra che possono
tranquillamente promuovere referendum mi-
noritari senza alcuna consultazione (si pensi
a quello sull’estensione dello Statuto dei la-
voratori alle piccolissime aziende), oppure,
sempre con marchi di partito, referendum ri-
guardanti materie di etica e libertà (si veda-
no i cinque quesiti proposti sulla fecondazione
eterologa) senza neppure informarne gli al-
leati.

Ma quando il dibattito sulle riforme da fa-
re tocca le questioni strategiche che sono
compito dei partiti perché si pervenga co-
struttivamente a una sintesi unitaria, si con-
sidera che solo alcune formazioni hanno il di-
ritto di pronunciarsi, solo alcuni leader han-
no la prerogativa di rispondere alle domande
della stampa.

Così non può avvenire e certamente non
potrà più avvenire.

Nel merito delle polemiche di queste ore:
ho chiesto a Ilaria, che lavora nella mia se-

greteria, di estrarre dai siti ufficiali del go-
verno e del parlamento gli atti riguardanti la
legge Moratti. Ne è uscito un panorama, pro-
babilmente incompleto, di 189 pagine che
vanno dalla legge di delega al governo a tre de-
creti legislativi con corposi allegati, a circola-
ri applicative e nuovi strumenti di legge. L’a-
brogazione integrale di questa materia, che sa-
rà sperimentata nei prossimi due anni di go-
verno del centrodestra, è manifestamente im-
possibile, e si tratterà, alla luce dell’esperien-
za, di intervenire con severità e in modo pun-
tuale per modificare la riforma senza aprire
un’ulteriore quinquennio di instabilità, caos,
conflittualità nella scuola italiana. È un com-
pito vitale, e ci attendiamo che i nostri re-
sponsabili di settore concordino una proposta
precisa, comprensibile, convincente. La legge
30 si traduce a sua volta in 193 pagine di atti
ufficiali (la legge delega, tre decreti legislati-
vi, nove decreti ministeriali e interministeriali,
dodici circolari e note ministeriali). Anche qui,
vale la considerazione precedente.

C’è un punto politico, infine, che riguar-
da il bipolarismo, che non deve tradursi nel
ricominciare daccapo ogni cinque anni sul-
l’intero spettro della legislazione nazionale.
Dopo la riforma – che la si giudichi giusta o
sbagliata – del Titolo V della Costituzione, un
paese civile si occupa di verificarla, di farla
funzionare, di migliorarla. Una classe diri-
gente responsabile non scaraventa nel parla-
mento una nuova riforma – di addirittura 43
articoli della Costituzione! – perché il disegno
perverso della devolution impone un vinco-
lo politico alla maggioranza pur di accon-
tentare la Lega. E questo nella più sovrana in-
differenza per la qualità e funzionalità delle
istituzioni della Repubblica, per il reale fun-
zionamento dei nostri organi centrali, regio-
nali e locali, per il servizio ai cittadini.

Se qualcuno pensa davvero che  governa-
re significhi praticare una specie di spoil
system legislativo o, peggio, lanciare slogan
e fermarsi lì, si accomodi. Altrimenti, ini-
ziamo a confrontarci tutti sul nostro proget-
to positivo per l’Italia di domani che inten-
diamo governare, con Prodi, da qui a due an-
ni – e forse anche prima.

Immagino che aboliremo le norme sul
falso in bilancio e quelle sulle successioni e
donazioni miliardarie. Con poche righe, ap-
proveremo una normativa europea sul con-
flitto di interessi. Metteremo mano ad alcu-
ne riforme fallimentari della destra. Ma, ri-
peto, in modo mirato e chiaro. E ci impe-
gneremo – oltre che a fare una facile campa-
gna per dire che Berlusconi ha portato l’Ita-
lia al disastro – a fare la più difficile, ma an-
cor più necessaria, campagna che contenga le
nostre idee economiche, sociali, istituziona-
li, per l’ambiente, l’innovazione, la moder-
nizzazione e la responsabilità del nostro pae-
se.

La Margherita non farà mancare, a parti-
re dalla Festa in programma a Monopoli e Po-
lignano dal 5 all’11 di settembre, il proprio
contributo.
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Negli Usa, gli stati che hanno adottato
leggi che vietano l’accesso alle armi ai minori
reigstrano un tasso dei suicidi fra i teenager
più basso dell’8,3 per cento rispetto agli altri.
Finora almeno trecento sarebbero le vite
risparmiate in questo modo.

www.healthcentral.com

Armi vietate, meno suicidi

La Federazione degli scienziati americani
ha un interessante progetto per la
ricostruzione delle abitazioni in Afghanistan:
utilizzare il polistirolo invece dei mattoni. Il
materiale è infatti economico, resistente ai
terremoti e isola bene da gelo e afa.

news.bbc.co.uk

Case di polistirolo per i profughi

A Singapore avrà luogo il primo concorso
per eleggere i migliori hacker della città. Lo
"HackAttack 2004" partirà il 20 agosto e
vedrà sei coppie in gara per accedere ai
server e ottenere informazioni riservate
custodite dagli altri partecipanti.

story.news.yahoo.com

Il migliore hacker di Singapore 

Un uomo della Pennsylvania è stato
condannato a non possedere e a non avere
contatti con animali domestici per dieci anni.
L’inusuale sentenza è venuta dopo che costui
si era introdotto abusivamente in un rifugio
per animali per abbandonare il suo cane.

www.shortnews.com

Dura punizione per l’abbandono

Il governo di Gibilterra ha ce-
lebrato ieri i trecento anni dal-

la conquista britannica della roc-
ca. Ma la polemica diplomatica
tra Londra e Madrid, scoppiata
per la presenza del ministro del-
la difesa inglese George Hoon al-
le commemorazioni, non ac-
cenna a placarsi. «Gibilterra –
scrive La Vanguardia nell’edi-
toriale – è l’unica reliquia del
passato coloniale che resta nel-
l’Europa del ventunesimo seco-
lo. La Spagna ha il diritto di pre-
tendere la restituzione della Roc-
ca e la Gran Bretagna deve dare
ascolto alla richiesta. Ma è chia-
ro che, per il momento, Londra
non ha intenzione di muoversi
in questa direzione». Su El
Mundo José Antonio Jauregui
avanza una proposta per il pros-
simo futuro: «Non sarebbe uti-
le e razionale, nell’epoca dell’U-
nione europea, pensare a Gibil-
terra come la Rocca della con-
cordia? Una Rocca in cui la ban-
diera spagnola e quella britan-
nica sventolano in perfetta sin-
tonia, con una sovranità condi-
visa e dove i cittadini hanno una
doppia nazionalità». Critico nei
confronti del governo di Tony
Blair l’editoriale di La Razón:
«Londra ha dimostrato una gra-

ve mancanza di sensibilità ver-
so i sentimenti nazionali di un
paese amico e alleato. Bisogna
anche chiedersi se gesti del ge-
nere, chiaramente poco ami-
chevoli, si sarebbero verificati
anche se Madrid non avesse ri-
tirato le sue truppe dall’Iraq». In
Gran Bretagna, il Guardian cri-
tica la scelta di inviare Hoon al-
le celebrazioni: «È difficile im-
maginare una decisione più in-
delicata. Gibilterra è uno dei po-
chi problemi che la storia ha la-
sciato irrisolti e sul quale è dif-
ficile arrivare a una soluzione.
Un motivo in più – sottolinea il
quotidiano – per non alimenta-
re il malumore degli spagnoli
con un sfoggio dell’orgoglio mi-
litare britannico». Non la pensa
così John Keegan, columnist del
Daily Telegraph: «La Spagna ha
perso la Rocca trecento anni fa.
È quindi ora che se ne faccia una
ragione. A livello diplomatico,
infatti, non ci sono dubbi sul di-
ritto della Gran Bretagna su Gi-
bilterra». Infine l’Independent
riflette sul futuro della Rocca:
«Forse quando l’euforia delle ce-
lebrazioni sarà passata, i citta-
dini di Gibilterra avranno una
prospettiva più realistica del lo-
ro destino».

La stampa americana mantiene i riflettori puntati su
John Kerry e sulla sua sfida con George W. Bush,

sottolineando le presunte simpatie dei leader europei
per il neocandidato alla Casa Bianca. «Gli Stati Uniti
devono forse adattare la propria politica per conformarsi
ai desideri di paesi che hanno interessi assolutamente
diversi dai nostri?» si domanda polemicamente Cal Tho-
mas del Baltimore Sun. «Kerry si affiderebbe davvero
ai governi francese e tedesco, adottando le loro politi-
che piuttosto che perseguire gli interessi americani?»
continua Thomas. «Il senatore del Massachusetts do-
vrebbe rispondere a queste domande e confermare la
priorità degli interessi del nostro paese». Ancora più cri-
tico sul legame tra il candidato democratico e l’Europa
è Victor Davis Hanson: «Gli Europei – scrive sul Wall
Street Journal – parlano con leggerezza dell’elezione
di Kerry, come se, in un atto di magnanimità, stessero
dando agli Stati Uniti la possibilità di tornare alla ra-
gione. Trasudano una sfacciata sicurezza sul fatto che
le brillanti prospettive dei democratici siano la prova che

l’America abbia visto la luce europea e che Kerry deb-
ba vincere. Mai l’Europa non è stata così coinvolta emo-
tivamente in un’elezione americana e mai ci ha visti in
un’ottica così pericolosamente sbagliata». «L’elezione
di John Kerry non cambierebbe né la politica in Iraq,
né l’attuale rivalutazione delle nostre relazioni inter-
nazionali. La fissazione europea sulle prossime elezioni
e il violento odio per Bush, invece, possono avere l’ef-
fetto contrario qui da noi», continua Hanson. «Anzi,
adesso lo spirito europeo inasprisce il nostro crescen-
te disagio rispetto a ciò che leggiamo o vediamo all’e-
stero». Mentre i temi cari alla politica di Bush appaio-
no chiari a tutti, quelli di Kerry rimangono più ambi-
gui. È di questa opinione Derrick Jackson del Boston
Globe, che scrive: «È abbastanza chiaro che Bush ha
già dalla sua parte tre obiettivi chiave nella sua sfida per
la rielezione: la guerra al terrorismo, la sicurezza na-
zionale e i tagli alle tasse. Kerry invece rappresenta un
partito democratico sostenuto da una base molto ete-
rogenea perché difenda più valori per più gruppi di per-

sone». Inoltre «il tempo entro il quale Kerry deve sta-
bilire dei punti chiave per distinguersi nettamente da
Bush si sta accorciando», aggiunge Jackson. Anche Ju-
les Witcover del Baltimore Sun sottolinea le debolez-
ze di Kerry affermando che «il viaggio post-convention
di Kerry e Edwards è sembrato un collaudo degli ulti-
mi, pesanti tre mesi di campagna elettorale. Ma più che
questo spettacolare tour compiuto dai due candidati de-
mocratici sarà il dibattito autunnale a decidere i voti de-
gli indecisi». Di tutt’altro avviso è Marie Cocco, che ve-
de la possibilità per Kerry di attrarre molti voti dalle fi-
le dei repubblicani delusi dalla politica di Bush: «I re-
pubblicani scontenti – scrive la giornalista sul del Wa-
shington Post – includono i moderati delusi dalla po-
litica sociale  del governo. E inoltre includono anche mol-
te persone che hanno familiari nell’esercito e sono ob-
bligati a prolungare la propria missione in Iraq». Alla
convention Kerry ha promesso di mettere fine «a que-
sto arruolamento clandestino che ha trasformato dei sol-
dati civili in truppe in servizio attivo».

Blair si vendica
usando Gibilterra

EUROPA

L’Europa ossessionata da Bush
sostiene ciecamente il suo rivale

In Kenya vanno avanti ormai da me-
si i negoziati di pace fra il governo

del Sudan e i ribelli dell’esercito di li-
berazione del popolo sudanese
(Spla), che rappresenta la popolazio-
ne nera cristiano-animista del sud
del paese. L’inerzia di Khartoum di
fronte all’aggravarsi della crisi uma-
nitaria in Darfur ha quindi scatena-
to una violenta reazione della stam-
pa keniana, che lancia pesanti accu-
se contro il governo sudanese. The
East African Standard parla di un
«pogrom» commesso da uno «stato
razzista, fondamentalista e antide-
mocratico». E non sarebbe di un
evento isolato: le angherie delle mi-

lizie janjaweed sarebbero solo l’ulti-
mo di una serie di tentativi di «di-
struggere la popolazione nera afri-
cana di questo stato bi-razziale» com-
piuti dai governi arabi che si sono
succeduti in Sudan. «La pace verrà
solo con un cambio di regime o una
spartizione del territorio». The Peo-
ple reclama il rapido invio di una
commissione internazionale che rac-
colga prove sull’esistenza di crimini
di guerra e contro l’umanità, mentre
il più diffuso quotidiano keniano, il
Daily Nation, accusa apertamente il
presidente sudanese al Bashir di aver
creato i janjaweed appositamente per
praticare una pulizia etnica. La stra-

da giusta per risolvere la crisi in Su-
dan non sembra però quella indica-
ta dalla risoluzione adottata dal Con-
siglio di sicurezza dell’Onu qualche
giorno fa. La stampa araba ha infat-
ti accolto con freddezza il documen-
to. Per il quotidiano Oman, «la riso-
luzione ostacola gli sforzi compiuti
dall’Unione africana e da alcuni pae-
si arabi. Il Sudan deve trovare una so-
luzione, non per assecondare l’Onu,
ma per il suo stesso interesse». A
Londra Al Quds al Arabi teme che
«gli Stati Uniti e il resto del mondo
occidentale si preparino a fare quel-
lo hanno fatto con l’Iraq, cioè richie-
dere l’appoggio delle Nazioni unite

per giustificare un’aggressione». L’e-
giziano Al Ahram al Arabi rincara
la dose: «L’esasperazione della crisi
da parte delle potenze mondiali fa na-
scere dubbi sulle loro reali motiva-
zioni. Sembra che la bramosia della
macchina da guerra mondiale non si
sia spenta in Iraq». Tuttavia, c’è an-
che chi dimostra più fiducia verso
l’intervento internazionale. Un altro
quotidiano egiziano, Al Aram, trova
che l’adozione di una linea morbida
incoraggerà il governo sudanese a
prendere provvedimenti, mentre il
saudita Gulf News invita il Sudan a
obbedire alle richieste dell’Onu pri-
ma che sia troppo tardi.

La stampa del Kenya accusa Karthoum

Prigioniera di guerra Vergini e chicchi d’uva
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La questione di Gibilterra. La Rocca, un luogo difficile
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C O M M E R C I O

Agricoltori indiani
poco soddisfatti

I 650 milioni di agricoltori in-
diani non condividono l’eufo-
ria del governo per gli accordi
raggiunti al vertice della Wto.
Secondo l’Unione nazionale
agricoltori «l’India e gli altri
paesi in via di sviluppo sono
stati ingannati dal linguaggio
tecnico. Ora gli Stati Uniti e
l’Unione europea potranno
aumentare l’esportazione dei
prodotti agricoli».

E C O N O M I A

La lotta antisindacato
di Wal-Mart 

Wal-Mart ha perso una batta-
glia chiave. Finora il gigante
statunitense della distribuzio-
ne era sempre riuscito a bloc-
care i tentativi di sindacalizza-
zione dei circa 1.4 milioni di
dipendenti sparsi per il mon-
do. Ieri, però, il Quebec
Labour Relations Board ha ri-
conosciuto un'organizzazione
sindacale canadese, la United
food and commercial workers,
che riunisce 170 dipendenti
della Wal-Mart.

S P E T T A C O L O

Tom Cruise in cerca
di una terza moglie

Con due matrimoni alle spalle
e altri fidanzamenti andati
male, Tom Cruise potrebbe
pensare di lasciar perdere con
l’amore. Ma ci sono buone
notizie per milioni di ragazze
innamorate della star di
Hollywood: il divo ha inten-
zione di sposarsi una terza
volta. «Voglio accanto a me
una persona che abbia un
gran senso dell'umorismo»
ha dichiarato Cruise.

E S E R C I T O

Cannabis gratuito
ai soldati stressati

I soldati israeliani traumatiz-
zati dai combattimenti nei
Territori palestinesi potranno
eliminare lo stress con un
trattamento a base di canna-
bis. La notizia è pubblicata dal
quotidiano israeliano Ma’ariv.
Il dipartimento di salute men-
tale comincerà nei prossimi
giorni dei test su un gruppo
di volontari. Molti soldati, do-
po essere stati nei Territori,
hanno problemi psicologici.

Il trecentesimo anniversario della conquista di Gibilterra da par-

te della Gran Bretagna è al centro dei commenti della stampa

spagnola e inglese. La Razón accusa Blair di insensibilità e il

Daily Telegraph invita Madrid ad accettare la realtà dei fatti.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

La Statua della Libertà ha riaperto do-
po quasi tre anni e la stampa della

Grande Mela se ne rallegra, ma con
una vena di amarezza. «Per chiunque in
passato abbia salito le scale interne che
portavano fino alla corona di Lady Li-
berty – commenta il New York Times
– la riapertura è stata un evento dolce-
amaro. Certo, uno dei monumenti sim-
bolo di New York è di nuovo accessibi-
le. Ma come ignorare che gli attentati
dell’11 settembre ci hanno privato di
qualcosa». La polizia infatti è stata chia-
ra: per motivi di sicurezza i turisti non
potranno più raggiungere la cima della
statua. «Prima di entrare, i visitatori
dovranno passare attraverso controlli ai
raggi X e metal detector. A ogni ingres-
so del monumento ci sono cartelli che
invitano i turisti a segnalare atteggia-
menti sospetti. La sicurezza è fonda-
mentale, ma la speranza è che questa si-
tuazione non duri in eterno». Ancora
più incisivo l’editoriale del New York
Daily News intitolato «Lady Liberty,
prigioniera di guerra»: «Non ci sono
scuse. Dietro a tante misure di sicurez-
za c’è solo la vigliaccheria. Tenere la
statua parzialmente chiusa al pubblico
equivale a dare un messaggio chiaro co-

me la torcia che splende ogni notte in
cima al monumento: l’America ha trop-
pa paura di concedere libero accesso a
uno dei suoi simboli più celebrati. E que-
sto è un affronto a tutto ciò che quella
statua rappresenta. In questo senso la ce-
rimonia che ha segnato la riapertura di
Lady Liberty è stata in realtà un vero e
proprio atto di resa». 

«Le vergini vi chiamano», scrive-
va Mohamed Atta per rassicu-

rare i suoi compagni dirottatori poco pri-
ma dell’11 settembre. Ma il columnist
del New York Times Nicholas Kristof
solleva dei dubbi sul radicato mito del-
le fanciulle che attendono i martiri del-
l’islam nell’aldilà. «È ormai un caposal-
do della cultura musulmana l’idea che

chi muore in nome dell’islam vada in pa-
radiso e sposi 72 vergini dagli occhi ne-
ri. Qualche teologo non esita a parlare
esplicitamente di “sesso paradisiaco”.
Ma un numero crescente di studi più ri-
gorosi sul Corano indica una vita ultra-
terrena molto meno sensuale, offrendo
così un importante principio per argi-
nare il fondamentalismo. Gli stessi stru-
menti che storici, linguisti e archeologi
hanno applicato alla Bibbia per 150 an-
ni, ora sono usati per interpretare il Co-
rano. E i risultati sono esplosivi». Una
delle ipotesi più interessanti poggia sul
fatto che l’arabo è nato come lingua
scritta proprio con il Corano e quindi
molti termini contenuti nel libro sono
di origine aramaica e siriana. «Il Cora-
no dice che i martiri che vanno in pa-
radiso otterranno “hur” e i primi com-
mentatori lo interpretarono come “ver-
gini”. Ma in aramaico quel termine vuol
dire “bianco”, ed era spesso usato per in-
dicare l’uva bianca. Questa interpreta-
zione deluderebbe i kamikaze, ma da-
rebbe molto più senso al paragone con
cristalli e perle contenuto nel testo. Inol-
tre è noto che altre culture del tempo rac-
contavano di paradisi dove abbondava la
frutta, specialmente l’uva».


